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CAPITOLO I. 



AMORE. 



Era l'arnie Ì4S0. Calava la nolte fosca, bru- 
male e, in dense tenebre avvolta, la città di 
Cordova pareva assonnala. Come lucciole nella 
sempre crescente oscurità, apparivano t lumi 
delle [averne, aperte allo stanco viandante, e 
quelli accesi nelle barche e nei bastimenti mer- 
cantili, fissali alle rive del Guadalquivir. 

Silenziose e deserte già eran fatte le vie e gli 
scarsi passeggeri, costretti a percorrerne talu- 
na, affreltavansi a giungere alla meta del loro 
cammino, che i lampi ognor più frequenti av- 
verlivanli essere imminente il temporale. 

Impetuoso soffiava il rovaio, e scotendo le vele 
ammainate, o tentennando qualche asse scon- 
nessa, produceva uno strano suono, simile ad 
ululato d'essere vivente. Sibilava fra gli alberi 
de'moresclii giardini, e spingendo una contro 
l'altra le nubi, facea sì che or covrissero, ora 
svelassero il disco lunare; il quale, tratto tratto 
illuminando dì pallida luce quella lotta degli 
elementi, avrebbe permesso di vedere, a chi in 
quell'ora e con quel tempo avesse potato farvi 
attenzione, una grande e negra Dgora, la quale 
incedeva lenta, quasi inenranle dell'agitata ns- 



Digitized by Google 



ora, e qual fantasma appariva tra il sanguigno 
lagliore de'lampi. 

Tutto fremeva e sconvolgevasi d'attorno a lei, 
i mentre essa inlernavasi in una remota viuzza, 
I tempo già minaccioso si risolvette in un ro- 
;escio di pioggia. 

Più alacremente progredì in suo cammino 
luell'essere strano e, giunto innanzi al portone 
li una casetta, bussò in un certo modo partico- 
are, che ben a ragione si sarebbe detto con- 
venzionale. 

Qualche istante dopo, una vec:hierella dall'a- 
spetto dolce e benigno, venne ad aprire. 

Un buffo di vento fece quasi spegnere la ire- 
nula fiammella della candela di sego, che quella 
leneva in mano, ma tosto fu richiuso l'uscio, e 
a vecchia brontolando: 

— Gesù mio, che tempo I Vossignoria dev'es- 
sere conciata per le feste ..... sollevò, indi ab- 
bassò !a candela, per meglio osservare il nuovo 
tenuto. Era un giovine moro di gigantesca sta- 
tura, ed avvollo ìn ampio cafe'ano. 

— Jolanda - domandò con voce scnora ed ar- 
moniosa - come sta l'ammalato? 

— Meglio, meglio: può dirsi quasi guarito. 
Donna Gasilda non cape in sé dalla gioia, e dice 
sempre che vossignoria le ha salvalo il padre. 

11 moro tacque, salì lesto la scala e si fermò 
sur un pianerottolo, dov' erano una dirimpetto 
all'altra duo porte. Dalla borsa di cuoio, ricca- 
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mente ornata, trasse un pugno di monete, e volto 
alla vecchia, 

— Prendete, disse a mezza voce. 

— Ohi che mi fa celia? 

— Su via, accettate; vi ho dato tanti incomodi 
sino ad ora 

— Bah! Cose da ridere... s'intende che fra vi- 
cini dobbiamo aiutarci a vicenda. Donna Casilda 
benevolmente volle prestarsi per me, quando io 
aveva mio marito ammalato; era ben giusto 
quindi ch'io facessi altrettanto per lei, in una 
occasione consimile. 

— Andiamo! non mi fate rinlascare questa 
miseria - riprese l'altro con un po' d'impazienza - 
Parto domani e desidero che con vostro marito, 
beviate una bottiglia di Xeres alla mia salute. 

— In tal caso mi parrebbe davvero ingratitu- 
dine rifiutare - e gongolante di gioia, Jolanda 
slese la mano; poi osservando il danaro sog- 
giunse -Ne farò anche miglior uso. Poiché La 
sua generosità mi permette di adempiere un voto 
che ho fatto da lungo tempo, mi recherò in pel- 
legrinaggio al santuario di Camporella, e là vi- 
cino alle reliquie di San Giacomo Maggiore, il 
miracoloso nostro patrono,, pregherò Iddio dal 
fondo del cuore per vossignoria. 

Il giovine più non la udiva, che la porla semi- 
dischiusa cui era dinanzi, lasciava vedere parte 
dell'interno delia stanza, ed egli vi avea tosto fis- 
sato ansioso lo sguardo: ciò scorgendo, la buona 
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Jolanda sorrise, e - Posso in qualche cosa ser. 
rida? - domandò inchinandosegli, in atto di ac- 
comiatarsi. ■■ ■ ■ ' 
- No, no, addio. - 

■— Serva sua . .. . In tutto il tempo di mia vita 
non ho mai posseduto tanto danaro... Che Dio lo- 
illumini nuesto caro giovine, affinchè possa' sal- 
varsi l'anima l-mormorava la vecchia, entrando 
nella meschina sua abitazione e chiudendone 
l'oscio. 

A quello di contro intanto il moro guardava 
semprered era infatti un quadro attraente quello 
che gli si parava d'innanzi. Mentre dì fuori im- 
perversava la bufera, in q«eHa stanza regnava 
una perfetta tranquillità, vi si respirava un'aura 
di paGe ineffabile. 

Giti in fondo presso all'acceso focolare, sur un 
seggiolone a bracciuoii, rivestito di corame, se- 
deva un uomo ravvolto in nna coltre dì lana; 
due grandi guanciali, ai quali appoggiava il capo 
calvo e circondato di veneranda canizie, sostene- 
vano la sua magra persona. 

Avea la nobile frontesolcata di rughe ei bian- 
chi mustacchi coprivano quasi intieramente le 
sue livide labbra; da! mento scendevagli il pizzo 
alla spaglinola. e it volto emaciato, ancor pio pal- 
lido appariva, pel colore rosso vivace della col- 
tre in cui si avvolgeva.' 

Sereno ciò non pertanto era il 1 suo aspetto ed 
i suoi occhi azzurri iìssavansi con compiacenza, 
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ora sulla vampa che gaiamente crepitava, ora 
sur una giovinetta di maravigliosa bellezza, che 
assisa presso il tavolo poco discosto, con voce 
chiara e soave, leggeva un grosso volume in 
buona lingua latina. 

— Sei già al fine Sella pagina, mia 'Cassida? do- 
mandò il vecchio alla giovine, che si era fermata. 

— Si, padre mio. 

— Basta dunque, riprese questi accennandole 
di chiudere il volume; indi soggiunse: - Vera- 
mente non capisco; Jolanda è ita ad aprire e 
Yusuf ancora non si vede.... 

— Elselam akikum!(i) disse il moro entrando. 

— Akiknm eh-selamt{l) fu risposto da quo 1 due, 
che per cortesia uni forma van sì al precetto di 
Maometto < il saluto prima della parola. > 

— Eravate dunque là, illustre discendente 
degli Ommiadiì chiese il vecchio. 

— Non bo voluto interrompere sul più bello 
la vostra lettura, disse il giovine; e il suo sguardo 
si scontrò con quello sfavillante di gioia di Ca- 
silda.- Come vi sentile fuor del letto, Don Alon- 
so? proseguì sedendoseli allato. 

— Abbastanza bene:' V Ultima pozione che 
mi avete prescrilta;'mollòrai giovaemi ristora. 

— El-haf,,é mah! (3) Almeno mi divido da 



;tj Salate a'vóL 
(2)A»oisalnt*. 
/3) Lodato Iddio! 
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voi, quando più non abbisognale cieli» mia as- 
sistenza. .. 

— Come?!... 

— Affari di famiglia mi richiamano a Gra- 
nata - rispose Yusuf; e sospirando trasse dal 
seno un foglio che porse a Casilda, dicendo - 
Leggete: è mio padre che mi comanda ili pron- 
tamente partire. 

La giovine prese con mano tremante la let- 
tera, e se la spiegò davanti al pallido volto, 
per celare il suo turbamento e le lagrime, che 
le inumidivano il ciglio. 

Erano poche righe scritte in arabo, e poiché 
ebbe Anito di leggerle - Fortunato padre! - 
sciamò D. Alonso, volgendosi commosso a Yu- 
suf - Egli a noi vi toglie e n'ha il diritto; 
egli reclama il poderoso vostro braccio, a so- 
stegno della sua vecchiaia, la vostra attività in 
prò degli affari di famiglia, la vostra compa- 
gnia a conforto del suo cuore, la vostra scienza 
a sollievo de' suoi mali e di quelli de' suoi 
concittadini. . 

Oh! quanto è crudele per me il pensiero di 
separarmi da voi, mie medico, mio amico, fì- 
gliuol mio!., soggiunse affettuosamente, strin- 
gendogli la mano, - Pur tuttavia, al cenno di 
un padre chinando reverente il capo,, è giusto, 
vi dico, partite e colle amorose vostre cure, 
prolungale i giorni del fortunato vegliardo! 
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— Por troppo - mi è stato concesso di restar fe- 
lice presso di voi il tempo, che un avaro concedei ebbe 
per lasciar vedere il suo tesoro -rispose il giovine, 
ripetendo un verso del poema di Antar - Do- 
mani all'alba sarò lontano da quii.. 

L'ardente suo sguardo si posò su Casilda, che 
a stento riusciva a padroneggiare la propria com- 
mozione; poi riprese: 

— Prima di separarci, debbo chiedervi un 
favore. 

— Dite, dite. - 

— Ho un amico, che cerca le Consultatione* 
physicae d'Arisloiile per proprio uso, e sarebbe 
disposto a sborsare, per averle, 200 monete 
d'oro - Io subito ho pensalo a voi, D. Alonso, e 
gli ho promesso incaricarmi di ciò - 

— Due cento monete d'orol - È una fortuna 
per mei - Mormorò il vecchio, pensando aile 
sue ristrettezze -Poi ad alta voce soggiunse: 

— Yusuf, voi sapete quanto amo i pochi li- 
bri che possiedo e acquistai con tanti sagriflci, 
e potete immaginarvi se mi spiaccia divider- 
mene; par tuttavìa, la vostra proposta è cosi van- 
taggiosa, che non posso ricusarla. Per debito di 
lealtà, debbo però avvertirvi che il prezzo offer- 
tomi sorpassa il valore del manoscritto, che io 
ritengo non troppo fedele al testo, 

— Ciò non monta; il mio amico è ricchissimo 
e sarà ben lieto di posseder l'opera bramata, pel 
prezzo che vi ho detto - 
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— Va du&que, CasilJa, e recami il libro di 
ni si parla. >- 

La giovine se ih* stava col capo chino e il volta 
nfiammato : ella aveva compreso il generoso ar- 
ificio del moro, ÀI comando del padre, con- 
enla di poter dare sfogo all'ambascia che la 
ipprimeva, balco lesta io piedi e acceso un 
■i eco lo lume, si recò nell'attigua cameretta. ■ 

Intanto Yusuf, tratte dalla gonfia sna borsa le 
oonete, contandole a voce alla, ne formava nn 
nucchietto nel bel mezzo del tavolo. 

— Or via! - disse il vecchio, quando la figlia 
ornando gli porse l'opera Aristotelica - cantate 
lualche cosa, mentre io tolgo da qui varie mie 
:arte; - e aperto il volume si diè subito a leg- 
;ere con grande attenzione, alcuni fogli volanti 
li carta bambagina che vi erano internati, per 
'edere quale meritasse di venir serbato, quale, 
:ome inutile, distrutto. 

Gli sguardi dei giovani si scontrarono nuova- 
nente. 

— Udirò un'altra volta il melodioso tuo canto? 
■ domandò a mezza voce Yusuf. 

— Non posso/ 'credile; questa sera la voce mi 
nano . . . . 

— Prava I . . . . imistè l'altre, e tolta la ribeba 
lai tavolo, su cui posava, accante ad «b bel- 
issimo -merletto, 'Che la giovane andava iivo- 
■atdo/ grasiaesTnerite-gtteJa pòrse.' 

Casilda se la recò in grembo, e colla mano 
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abilmente pizzicandone le corde, comincio a 
trarne suoni che parevano lamenti: ma indarno 
a quei melanconici accordi, eco dell'anima sua, 
tentò disposare la voce; il pianto le stringeva 
la gola, e dalle schiuse sue labbra non usci 
che un singhiozz*. 

— Tu il vedi-disse rivolta a Yusuf-non 

posso Cantami tu una di quelle canzoni 

arabe, tanta belle, tanto poetiche - soggiunse, 
ritornandogli lo strumento.. 

Il giovine cominciò anch'egli un mesto pre- 
ludio, poi con voce armoniosa e appassionato 
accento, cantò ona gazela (1) che diceva cosi: 

« II palombo, che periietle la dolce compa- 

• gna, fa risuonare de'suoi gemiti la selva; per- 

• cbè frenerò io i lamenti, se malvagia fortuna 
« mi diparte da colei, ch'è sì bella ed amabile, 

< di tanta virtù, di tanto ingegno adornato? 

• 0 rendine, augello nero vestito, quand'an- 
t che ti volessero cingere d'un doppio muro, tu 

• dall'alto delia galleria profumala, portato dal 
« desio, li spingeresti nel caro nido, collocato fra 

< i dorati tralci del citiso, ove la tua compagna 
i li- KUeaèe.t-0 >■ < •■■ ■■" " 

«I miei 1 versi, leggieri come la nebbia, che 

• colora gii archi del ponte, come i rami la cai 



(1) Ode amorfa da ulte airediri dìstici. 
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i ombra tremola al soffio della primavera, vo- 

■ leranno presso quella ch'io amo .... 

■ 11 pensiero di lei occupa intieramente l'a- 
« nima mia, nè la dimenticherò, finché l'Oriente 
f sfavillerà de'fuochi del sole al suo levarsi, e 
i l'instabile vapore s'agiterà nei vasti spazi del 

• deserto; finché un astro brillerà sospeso alla 

• volta celeste, e i cespi del loto si copriranno 

< di nuovo fogliame. 

i Un giorno forse tra breve, la morte 

i verrà a separarci per sempre: se avvenga che 

■ la mia volta giuuga la prima, dirò: ergetemi 
i una pietra laggiù nel muschio del bosco, verso 

■ la parte, ove colei cbe ho amato, viene a go- 

< dere della solitudine della sera. 

« E se dessa, credendo aver perduto un amico 

• affettuoso e sincero, un amico il cui cuore 
> le era congiunto con nodi, che nulla poteva 

■ spezzare, serberà dolce ricordo di me, non 

• chiedo lagrime, non sospiri, ma una prece dì 

■ benedizione!.... 

Il canto cessò e Casilda, col braccio destro 
appoggialo al tavolo e il capo alia palma della 
mano, col volto inconsapevolmente inondato di 
lagrime, tuttora Usava il giovane estatica, affa- 
scinata da quegli accenti, da quella voce robu- 
sta ed armoniosa, che le scoteva le più intime 
fibre. 

Yusuf depose lo strumento, e vie più appres- 
sandosele, le chiese teneramente: 
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— Debbo dirti che il cuore m'ha ispirata que- 
sta gazcia, e per chi ?... - 

— 0 Yusuf Ben - Omeja! - rispose arrossen- 
do l'interrogata - tu sì grande e polente, abbas- 
sasti il tuo sguardo sur nna povera ed umile 
fanciulla 1. . . Non vedi che fra te e ìei v'è un 
abisso ? — 

— No, non lo veggo, Casilda; ma quand'an- 
che vi fosse, credi tu che il mio amore non sa- 
prebbe colmarlo?... - 

— A che così favellarmi, quando tra pochi 
istanti dobbiamo dividerci!!.. 

— Io parto, si... ma posso tornare... e ciò di- 
pende da te... se non mi oblìi:.. - 

— E il potrei anche volendo?... Non hai in 
meco vegliale le notti al capezzale del padre 
mio? Non hai tu spiato ansioso i progressi del 
male, nella scienza cercando rimedi alle sue 
sofferenze? Non debbo quindi a te, dopo Dio, la 
vita del genitore diletto?... Questo solo pensiero 
basterebbe a congiungere in eterno il mio ai 

— 0 mia delizia ! - sciamò Yusuf commosso. - 
Darei con gioia la vita per una sola di queste 
care parolel... lo tornerà, te lo giuro, per con- 
durti come sposa al mio letto paterno, fra le 
braccia dell'amorosa mia madre. Come i tuoi 
correligionarii, io non avrò che una sola con- 
sorte, e tu sarai quella I... Giovinetto dedito allo 
studio, la bellezza non ebbe imperio sopra di 
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ne: io l'ammirava, ma non poterà ■amarla, se 
:ome la statua ili Prometeo non fosse animata 
lai fuoco del cielo; nè trovai Fra le neghittose 
losìre donne pur una, che mostrasse possedere 
la divina scintilla ch'io cercava. 

Non volli considerare la donna come una 
schiava, o un trastullo, condannata all'inerzia 
iall' harem, soggetta, al capriccio dell'uomo; 
e nella mia solitudine io invocava l'anima 
che- comprendesse la mia, nna vera compa- 
gna nella viti, in Le rinvenni l'essere lunga- 
mente bramalo, l'ideale de'mieì splendidi sogni 
e conosco jbba&tanza il mio cuore, per poterli 
giurare che altra donna non potrà occuparlo 
giammai) 

— 0 Yusuf, tu mi offri una felicita, che non 
ho mai osato sperare ! Dacché lì conobbi, l'amai, 
seguendo l'impulso del cuore e della ragione, che 
concordemente mi spingevano a le : l'amai come 
si ama il Bello e il Buono, che credetti scor- 
gere in le personificati, e questo amoro rea- 
dendomi beato il presente, m'impedì di pensare 
all'avvenire, lo lì vedeva, li favellava e nel co- 
municarci scambievolmente i nostri pensieri, 
mi sentiva felice così, da non saper deside- 
rare di più... Ora la benda mi cade ; ora soltanto 
m'avvedo che il mio non fu che un delizioso 
sogno, che al fine doveva svanire; ora soltanto 
comprendo esser possibile dividerci, viver l<nr- 
tani, e ehelo dobbiamo I... li caore mi si schianta 
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al Eolo pensarlo!... Tu dici che posso rivederli, 
che vuoi unire il tuo al mio desliDO- cosi po- 
trei vivere a te vicina per tutta la vita... eppure 
io debbo risponderti: Tu mi offri il paradiso 
sitila terra, ma io debbo ricusarlo!... - 

Yusuf, a quella inaspettata conclusione Ji un 
discorso, cbe gli avea (atto provare dolcissime 
emozioni, rimase come Dio vel dica. Casilda 
-vedendo pìngersi su quel caro volto la meravi- 
glia e il dolore, poso dolcemente una mano 
sul pugno chiuso del giovine. Il quale a tal 
contatto, riavutosi dal suo stupore, serrando 
con forza fra le sue quella mano diletta, 

— Non mi dicesti, che il tuo cuore fu libero 
fino al giorno che ci scontrammo?- le domando 
fissandola negli occhi, quasi volesse leggerle 
io cuore. 

— E dissi il vero. Ma v'ha un essere che prima 
dite mi ha amalo diun affetto sublime per abne- 
gazione, d'un affetto cosi potente e cosi sante, 
cui non v'ha pari nel mondo! - 

Il moro aggrottò le ciglia, e la donzella tosto 
riprese: 

— Quest'essere è mio padre i... Egli non è solo 
l'autore de' miei giorni; a lui debbo una seconda 
e più sublime esistenza : la vita del pensiero. Sì, 
egli ha gradatamente dissipale le tenebre che 
avvolgevano il mio intelletto, facendo in esso ri- 
>plendere il .rame del vero. Egli ha elevato il mio 
spirilo, scoprendo nuovi orizzonti alla mia menta 
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Egli iniziandomi nello scienze, partecipandomi 
la sua dottrina, mi ha procurala la più invidia- 
bile felicità: quella di comprendere un'anima 
grande come la tua, ed amarla, riamala !... Quanti 

anni siam vissuti uno della vita dell'allrol 

Amici e parenti ci aveva involati la morte: noi 
vivemmo isolali nel mondo: egli il mio unico 
appoggio;ìo l'unieoconforto de' suoi lardi anni... 
Ahi tu non sai come questo caro padre si sia 
ingegnato a rendermi dolce la vita; con quale 
affelltiosa premura egli volle maisempre rispar- 
miarmi ogni più lieve disagio I.... E dopo tatto 
ciò, non mi spregieresli tu slesso, se fossi tanta 
ingraia, lanto snaturala da allontanarmene?.,. 

— Che Iddio ini annienti, o mia Lulna, se pur 
mi cadde in pensiero dì dividerti da un padre, 
che anch'io lanlo venero ed amo! Egli verrà se- 
condi - 

— T'inganni, Yusaf: con l'abnegaiione dell'af- 
fetto paterno, acconsentirà alla nostra unione pel 
mio bene, ed egli si condannerà alla solitudine, 
all'abbandono... Ohi deponiamo tal pensiero... 
a me basta di essere stala da te amata; questa é 
per me una felicilà cosi grande, così sovrumana 
che si rifletterà su tulla la mìa vita- 
Poi ho fiducia in te... hai promesso di non 

obliarmi... Ebbene! io sarò presso te col mio cuo- 
re, coll'anima mia; ì nostri pensieri s'incrocie- 
ranno nello spazio e noi saremo unili, malgrado 
la lontananza!... 
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— Ah! no, Casilda, io non saprei rassegnar- 
mi... non comprendo perdio un tenero padra 
non debba seguire i figli suoi, ch'esser felici 
non ponao senza di lui ... . 

— Vuoi dunque che io li spieghi, come troppa 
urterebbe alla sua delicatezza non vivere del 
proprio censo, o del proprio guadagno?.... 

— Ohi se non è che questo, sclamò giulivo 
Ynsuf, rassicurali! II re mio signore protegge i 
dotti o fa tradurre in arabo le migliori opere 
Greche e Latine: a tuo padre, quale scienziato 
filosofo e polìglotla, non può mancare uno splen- 
dido grado nella sua Corte. Di ciò m'incarico 
io... Egli sarà onorato, e ricompensato come 
merita : le lo prometto 1 

— Oh! in tal caso io sono la più fortunata 
delle donne.. . 

~ Eccoti il volume, Yusuf, - disse il vecchio, 
che fino allora avea dimenticalo quanto Io cir- 
condava, assorto nella lellura de' suoi mano- 
scritti, i quali un sopra l'altro deponeva sul 
(avolo, dopo averne taluno gettato al fuoco. 

Il moro andò nuovamente a sederglisi vicino, 
dopo avere scambialo uno sguardo d'intelligenza 
con Casilda, che tosto si ritiro nell'attigua stan- 
za, di cui chiuse l'uscio. Ella aveva il cuore in 
sussulto cosi, che le parve sentirsi mancare il 
respiro. Apri la finestra: i! temporale era allora 
cessalo, e sì respirava un aria grave, pregna 
d'nmidità. La giovinetta levò in alto Io sguardo, 
Amoree Venduta i 
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ma lo riabbassò tosto, presa da inesplicabile tui- 
baioenio : il ciclo senza stelle, pareva una cappa 
di piombo sospesa sopra la terra, e che quasi le 
gravasse sul cuore. Prostratasi, chinò la fronte 
infiammata sulle mani congiunte, e volle orare 
In quegl'i stanti, che decider doveano della sua 
Intera esistenza. 

Poco dopo, intese la voce del padre chiamarla 
a nome... Si alzò trepidante e mossi pochi passi, 
arrestavasi titubando presso l'uscio 

— Ohi tu sei giovine e baldo -diceva Don 
Alonso - tu hai l'avvenire d'innanzi . . L'ime- 
tùrel magica parola die ti palpitare il tuo cuore; 
la vita ti sembra un sentiero dall'amore co 
sparso di rose; ógni giorno che sorge, novelle 
gioie l'arreca, e viepiù t'innalza verso la su- 
blime meta cai aspiri. Ogni diche sorge, mi avvi- 
cina al termine del mortale viaggio; le mie forze 
fisiche e intellettuali s'affievoliscono, il mio 
corpo s'inchina sempre più verso terra, e gli 
ocelli stanchi non veggono che il sepolcro . . . 

Lasciami finire, Yusufl . . Tu il vedi, la mia 
ora s'avvicina . . . forse quando tu qui farai ri- 
torno, più non sarò tra i viventi . . la mia po- 
terà Casi Ma non avrà che te al mondo . - . Glia 
non è solo mio sangue, ma parte dell'anima mia, 
poiché in essa ho trasfuso quanto ho credute 
fosse di buono in me; i miei sentimenti, i miei 
principiì,il mio sapere. Ritirata fra queste mora, 
dal mondo a lei non giunse che il remore lon- 
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Odo; tn mezzo ai fiorì, ai libri, alle donnesche 
occupazioni, crebbe candida e romita, come il 
giglio della convalle... Oh! guardali dal con- 
tristare questa dolce crealurat... io, tedi, se 
come eredo, v'è al di là della tomba nn'altra 
vita, veglierà sevr'essa, e chiederò all'Elenio 
vendetta delle lagrime che le farai versare t- 

— E puoi credermi tanto malvagio, da affig- 
gere la snosa da me prescelta*. . . Ah I crediltf, 
se anche ciò potesse no giorno avvenire, la mia 
coscienza me ne farebbe tosto acerbo rfmpro- 
rero e 1! mio cuore, rammentandomi che que- 
sta donna non ha che me al mondo, mi farebbe 
D6n solo ravvedere, ma riporre la mia ambizione 
nel renderle bella la vita, e con immenso amore 
compensarla di tante dolorose perdite, far le 
veci di tutto è di tolti I- 

— Ch'io li stringa fra le mie braccia, a genfr 
roso ( - stimò D. Alonso commosso. 

Egìi si era sviluppato dalla coltre; la M*pa 
del camino mandava un riflesso rossastre Stri 
ino volto, e sul vestito di nero velluto, ornato 
d'un largo e bianco collare; gli occhi gli splen- 
devano df gioia, e \tt quell'atto affeltnoso, ancor 
pili nobile e venerando apparita. 

Ynsuf Io guardo con rispetto, e co» tenerezza 
lo strinse al cuore. 

— mìo ha esaudito i miei voli - riprese ii 
vecchio - Ora posso scendere in pace nella 
tomba! - 
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Callida in quel punto si era decisa ad entrare, 
ed egli scorgendola - Vieni - disse - figliuola 
mia, a salutare Yusuf, il quale, rivelandomi il 
recìproco vostro affetto, ha voluto ch'io lo be- 
nedicessi, approvando la vostra unione. Que- 
st'evento Tu lungamente il desiderio più vivo 
dell'anima mia; era per me insopportabile il 
pensiero di doverti lasciar sola nei mondo: ora, 
ecco il tuo appoggio, il tuo sposo! Tosto ch'egli 
avrà sistemalo i suoi affari, ed ottenuto un im- 
piego onorevole per me presso il re suo signore, 
tornerà per condurci seco a Granata. Voi siete 
ben degni uno dell'altro, miei cari giovani, 
soggiunse, unendo le loro mani fra le sue - ama- 
tevi sempre come ora . . . e possiate esser felici 
come io vi desidero 1 - 

Yusuf si trasse allora dal dito un anello di 
gran valore, e porgendolo alla sua fidanzata - 
Accettalo in pegno di mia fede - le disse, e chi- 
nando i) volto sulla mano di lei, v'impresse un 
bacio dì fuoco. 

— Ci rivedremo nel mondo? - mormorò D. 
Alonso strìngendolo fra le scarne sue braccia, 
mentre ne riceveva il bacio di commiato. 

— Ohi sì padre mio!.. . lasciatemelo spe- 
rare! ... E ora addiol . . . soggiunse con tremula 
voce, quando fu sul limitare escomparve. 

1 rimasti gli guardarono dietro mestamente. 
Il vecchio ricadde sul seggiolone, e Gasilda op- 
pressa da tante emozioni, piangendo, appoggiò 
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il capo sulla spalla del padre, che la baciò in 
fronte; poi levando in allo lo sguardo, parve 
implorare sovr'essa le benedizioni del cielo. 

CAPITOLO li. 
l'indovina 

La taverna di Juan Lopez era !a più frequen- 
tala di Cordova, e non solo dalla plebe, ma da 
commercianti e studenti; uè era difficile scor- 
gervi talvolta pur qualche giovane hidalgo. 

Un bel giorno di eslate, gli avventori che 
la popolavano erano intenti ad uno di que'giul- 
lari, dagli Spagnuolì chiamati bufones o truhones, 
f quali cantando in sulle vie, divertivano il 
volgo per qualche moneta. 

Costui colle sue arie tìranas, seguedtllas, tona' 
dillas suscitava in essi l'entusiasmo e il buon 
umore per guisa, che in mezzo a clamorosi ev- 
viva richiedeasi la replica' d'ogni canzone. E 
quand'egli mandava in giro per un fanciullo il 
suo bossolotto di ferro, lo ritraeva poi colmo 
di maravèdis. (i) 



(1) Jfuratwfij — moueta (piglinola del valore d'an «ente- 
limo e mitilo, 
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Due sole persone, ben lungi dal prender parte 
alla comune allegria, parea che nulla vedessero 
di quanto loro accadeva d'attorno. Erano due 
giovani, che al vestiario, all'aspetto, apparivano 
di civil condizione, 

Entrambi seduti sa di uni panca in un can- 
tuccio remoto, tacevano: uno di essi, perchè 
tutto intento a divorarsi una fumante olla-po- 
drida; l'altro perchè assorto ne'suoi pensieri, 
a giudicarne dall'aria distratta, con cai, di tanto 
in tanto, ingoiava qualche boccone della stessa 
pietanza. 

— Tommaso mio, con la tua svogliatezza fa- 
resti perdere l'appetito a chi ti guardasse!.,. - 
sciamò il primo, trangugiando l'ultimo pezzetto 
di carne, che era nel suo piatto. 

— Oh I vedi; ed io avrei scommesso che avreb- 
be prodotto un effetto del tutto opposto . . . ah 
meno a giudicarne da te ... - rispose l'altro fra 
il serio e il faceto. 

— Adagio, caro mio, in questo caso io formo 
eccezione, perchè come ben sai, madre natura 
mi forni di una voracità singolare, e gioie o do- 
lori non valgono a .diminuirla, per mia disgra- 
da, cbè troppo mal s'accorda la capacità dello 
stomaco, con la picciolezza del borsellino... Ma 
non tocchiamo questo tasto, che manda sgra- 
devole suono Bando alle malinconie, Tom- 
maso, e si beva alla salute della tua bella inco- 
gnita! - 
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Cosi dicendo, prese una sorsata di Tino di 
un piecolo boccale di terra cotta, che in ci ì porse 
al compagno, il quale dopo avervi appressato 
le labbra, Io deposa sulla tavola d'abete, che 
aveano d'innanzi. 

— La mia incognita 1 - mormoro egli - Quanto 
è granilo l'amore che mi ha inspirato! . . . Rin- 
venirla, farmi da lei riamare; ecco ciò che 
bramo... nè avrò pace, finché io non l'abbia ot- 
tennio t... - 

— Follie!... questo incessante pensiero di- 
stoglierà le, aquila per ingegno, dagli studi, 
dai quali già puoi ritrarre tante soddisfazioni.. .- 

— T'inganni : l'amore ad uno spirilo non vol- 
gare è ala ad elevarlo a più sublime altezza. Io 
ho tal potenza di volontà, da superare ogni osta- 
colo e diverrò erande, potente, per ottenere la 
donna, in cui ho riposto ogni mio terreno con- 
tento. - 

— Bada che non ti conduca a meta ben di- 
versa da quella cui aspiri! ... Da qualche tempo 
scorgo In te un fisico deperimento, che ógnor 
più addiviene notevole. . e non vorrei averti 
a vedere stecchito sul cataletto! . . Bada a' fatti 
tuoi, Tommaso, e procura spegnere questa ma- 
laugurata passione! - 

— 0 Diego! Anche potendolo, non lo vorrei) - 

— Ha un tale amore è. supplizio; ed è mal 
possibile che Iddio abbia infuso ne'cuori umani 
questo sentimento per torturarli? . . . Io per me 
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ioq ne ricavo che gioie; offro il cuore ad ogni 
aia bella, poiché detesto le giovani sentimen- 
ali, isospiri, le lagrime. Non prometto, né chiedo 
terna fede alle amanti: quando la fiamma si 
: spenta indarno tentasi rianimarla, ed i più 
anli giuramenti non varrebbero a ritenere quel 
urbeLto d'Amore, cui ben a ragione gli antichi 
liedero le ali. 

Godiamo dell'ora fuggevole: è il mìo precetto 

i a questo conformemente opero Ma mi 

r >ene un pensiero : poiché persisti ne! folle prò- 
>osito, voglio tentare di rendermili, per quanto 
josso, utile. 

Conosco una Mora, donna veramente slraor- 
linaria, la quale è un po'astrologa, un po' chi- 
■ornante; le sono manifeste le più occulte virtù 
Ielle erbe, delle quali si serve per sanare da 
nali, che spesso i medici giudicano incurabili, 
i come donna di grandi espedienti, credo lì pe- 
rebbe mollo giovare.... - 

— E puoi propormi di ricorrere all'opera di 
ina femmina impostora, o posseduta dal demo- 
lio, per raggiungere il mio scopo? - interi uppe 
bruscamente Tommaso. 

— Desideravo il tuo meglio.... Tu non Vuoi?.... 
dunque non se ne parli più. - e così dicendo, 
percosse replicatamene con la punta del col- 
tello i] boccalino, peraltirare l'attorniane di Pe- 
irillo, garzone dell'oste, il quale a bocca aperta 
se ne stava udendo il giullare che cantava. . 
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Gonzal Gustio a' figli Buoi 

Che là uccisi rimirò, 
" Con il cuor colmo d'affanno, 
« A parlare incomincio: 

— O miei cari, a me conforto, 
" D'una chiara stirpe onor, 
" Voi sì prodi, si leggiadri, 
» Dell'etade nel bel fior, 

Abbracciare io deggio estinti, 
" Quando già sentendo il gel 
" Bolla morte, alfin sperai 
" Trovar pace nell'atei ... 

' Ah! gl'iniqui a tradimento 
" Sol poteronmi colpir... 
" Vendicar, sebhen prigione, 
" Io vi voglio e poi morir. — 

Sì dicendo, il vecchio audace 
" Ad un moro si avventòi 
" Furibondo lo squarciai 
" Via dal fianco gli strappò. 

" Menò colpi a questo e a quello, 
" Ruotò il ferro attorno a sè, 
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" Tal che niun più sì difesa 
" Da cadérgli steso al piè. " 

li solito schiamazzo seguito alla canzone po- 
polale, impedì a Pednllo di udire ed accorrere 
prontamente alla chiamata del giovine. 

Quand'egli giunse innanzi ai due amici, essi 
pagarono Io scotto e si alzarono. 

Tommaso, che avea riflettuto sulle paroledel 
compagno, fosse curiositi od altro, nel momento 
di oltrepassare la soglia, domandò: — È di- 
stante da qui l'abitazione della Maga? 

— Non mollo. 

— Ebbene.... conducimi da costei. 

— Andiamo - e di conserva s'avviarono. 
Dopo aver qualche tempo camminato in si- 
lenzio: 

— Ci siamo, mormorò Diego, fermandosi a un 
palazzotto di stile moresco;— Fa d'uopo en- 
trare per di quà, soggiunse, accennando il can- 
cello aperto del giardino, che vi era annesso 
e come più pratico, andò innanzi. 

Una infinita varietà di fiori, bellamente di- 
sposti nelle molte e graziose aiuole, delizia* 
vano la vista, mentre da' ealici dischiusi ema- 
navano delicate fragranze. 

In fondo a quell'ameno silo, che pareva il 
soggiorno di una fata, era una piccola porta, 
quasi interamente nascosta dall'edera, che tap- 
pezzava il mure di fianco del palazzotto. 
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Da un finestrino a Iato di quella, apparve 
la lesta di un moro; il quale, riconoscendo 
Diego, venne tosto ad aprire e introdusse i 
nuovi venuti in un'ampia saia, ov'erano dispo- 
sti all'in giro alcuni sofà, o meglio enormi cu- 
scini di drappo azzurro. 

A destra, un uscio dischiuso metteva ad una 
fuga di sianze, delle quali impediva scorgere 
l'interno una grave cortina di damasco. 

Diego avea già steso il braccio por sollevarla, 
quandoilMoro premurosamente fermandoglielo: 

— Aspettate.... aspettale.... disse. La mia pa- 
drona in questo momento è occupata.... 

Infatti si udì una voco di donna rispondere 
a qualcuno : 

— Credetemi, tutto quanto era umanamente 
possibile lo feci; vi detti il farmaco più po- 
tente cb' io cònoica, e se nou valse a sanarlo, 
ciò significa die la sua ora è giunta, e < L'ora fi- 
nale è giunta da Dio, ni il mortale pud sottrarti al- 
l'assoluto decréto di Luti... 

Da singhiozzo dalla persona, alla quale eran 
dirette queste parole del Corano, la interruppe, 
ond'essa, più dolcemente, dopo qualche istante, 
riprese: — AW «amo di Dio, e a Dio facciavi ritorno. 
Andate, giovinetta, egli ha d'uopo delle vostra 
eure, egli vi ricerca coi languidi; sguardi: an- 
date, gl'istanti sono coniati I 

Un'altra voce, soffocata dal pianto, mormoro 
sommessamente parole, che i due amici non po- 
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terono comprendere. Indi a poco, si sollevò la 
cortina e due donne, ravvolte in lunghi veli neri, 
passarono in frena davanti a quelli ed uscirono 
dal giardino. 

Tommaso ne seguiva i passi, collo sguardo, e 
in quello sguardo ardente pareva aver concen- 
trata l'anima sua. 

Diego, vedendolo fissare estatico la porta, 
ond'erano uscite te incognite, domandogli: 

— Che hai? 

— É leil mormorò quegli. 

— La solita follia degli amanti, che credono 
vedere dappertutto l'oggetto de' loro pensieri!. . 

— È lei, ti dico!... e fece due passi verso la 
parte, d'onde la persona, che avea destalo il 
suo interessamento, era scomparsa, quando 

— Venite! disse la voce prima udita da lui. 
Con moto involontario si volse e vide ritta 

sulla soglia dell'attigua stanza una Mora di alta 
statura, che con la sinistra mano lenea solle- 
vata la cortina, mentre coll'altra, munita di una 
bacchetta d'avorio, con gesto di persona usa al 
comando, accennava di entrare. 

Tommaso ogni qual volta avea udito favellar 
d'indovine, si era sempre immaginato una lu- 
rida vecchia, dallo sguardo truce, il volto livido 
9 scarno, orribile a vedersi; invece egli aveva 
dinanzi una donna nel vigor dell'età, dalle 
forme bellissime. 

11 suo volto bruno era animato dal corra- 



Digitized by Google 



- 29 r 

scanle sguardo degli occhi grandi, sormontati 
da magnifiche sopracciglia. I capelli, che natu- 
ralmente increspali cadevanle sugli omeri, 
erano a sommo del capo raccolti dal turbante 
rosso e gemmalo. 

Indossava una tunica di sciamilo giallo, scol- 
lata e senza maniche, stretta alla vita da 
una benda fiammante, su cui erano ricamati 
in oro alcuni segni cabalistici. Un ricco monile 
cingeva il bea tornilo suo collo, ed appesi ai 
lobi portava orecchini in forma di serpi, simili 
agli smanigli, che ornavano le sue nude, bel- 
lissime braccia. 

La stanza ove entrarono i giovani, presen- 
tava un aspetto de" più singolari. Appiè di una 
lunga tavola, su cui alla rinfusa posavano lam- 
bicchi, ampolle, vasi dorati, bottiglie, ordigni 
alchimistici d'ogni specie, slavano le pelli di 
un gatto, di un cane e di una volpe, impa- 
gliale così bene, da far parere vivi quegli 
animali. 

Un ricco tappeto era disteso ne! bel mezzo 
■ del marmoreo pavimento; dal soffitto ad intagli 
dorati, pendeva una sfera, con intorno dipinta 
la fascia dello zodiaco. Dalla finestra dischiusa 
penetravano l'aria profumata del giardino e gli 
aitimi raggi del sole, i quali riflettendosi stille 
pareti, coperte di cifre, di geroglifici, di figure 
matematiche ed astronomiche, pareva incen- 
diassero quel misterioso soggiorno. 
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— Glie volete du me, caballerosì - chiese la 
donna atteramente. Tommaso mosti-olio senza 
far motto la palma della mano destra, ed ella 
cominciò ad osservarla attentissima. A un tratto, 
arrestandosi in quella speculazione, fiso stra* 
riamente il giovine in volto col perspicace suo 
sguardo; parve riflettere qualche istante, poi si 
diresse alla tavola, e prese e a^iiò il campanello 
d'argento, che vi era sopra. 

A quel suono prolungato, apparve sul limitare 
una fanciulla. 

Era bianco-vestita e le maniche amplissime 
dell'abito scendevanle insino a terra; un CSD* 
dido relo dava risalto al biondo aurato de 1 suoi 
capelli, e armonizzava col volto pallido e bianco 
dal delicato profilo. Una fascia cilestre come i 
suoi occhi, le cingeva lo snello corpicciaolo « 
calzava un paio di scalpine dello stesso colore, 
con la pania ricurva. 

Era forse troppo magra per dirsi bella, ma In 
tutto l'essere suo, scorgevasi un non so che di 
aereo, di mistico, che rapiva al mirarla. 

— Vieni, Lofma, (l) interroga i luoi 0ori su. 
costai - disse la mora, accennando Tommaso, 
ette estatico al par del compagno guatava la 
giovinetta, sembrandogli sovrannaturale visione. 

Ella sabilo trasse da nnleggladro paniere, al 
suo braccio toBlato, varie specie d'erbe e di 



(l; Lobna - in Arabo tao] dire - htata come fl, fatta. 
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fiorì, che dispose in circolo sol tappeto, ora 
guardando il giovine, ora intrecciandone gli steli 
in modo singolare. 

Quand'ebbe finito, sedè all'uso orientale nel 
centro di quel cerchio prorumato; incrociò le 
scarne braccia sul petto, chiose gli occhi, e 
dondolandosi lentamente da destra a manca, 
con voce soave principiò un canto monotono, a 
guisa d'invocazione, in arcano linguaggio; poi 
ad uno ad uno esaminò i calici de' fiori, le ve- 
nature delle foglie. 

La sna compagna intanto, preso un rase! lotto 
d'argento, ove bruciavano l'olibano e il nardo, 
misti a diverse sostanze, ch'ella man mano vi 
getlava, pronunciando misteriose parole, glielo 
collocò innanzi, tosto che videla assorta in mi- 
stica contemplazione. 

— Hai scrutato nel futuro, o Sofia? - le chiese 
in arabo, nel qaale idioma tal nome significa 
scelta, pura. 

— Si -rispose la giovinetta, rizza «dosi len- 
tamente, mentre il fumo elevantesi dal turi- 
bolo, avvolgeaia in una nube olezzante, e come 
ispirata prosegui : - Ai fiori, alle stelle ha Iddio 
confidato i suoi pensieri: beato chi sa leggervi!... 
Tu hai ragione, o Maliba: costui non è un uomo 
volgare; egli ha nel cuore passioni che avvam- 
pano, una volontà che trionfa . . . Egli sarà fa- 
tale a'suoi concittadini; i posteri lo riguarde- 
ranno come il Genio tenebroso, che schiuse 
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una scena di lagrime e di sangue . . . Una pas- 
sione ora Io signoreggia, ma in hreve cangerà 
natura e unita aW ambizione, sfiderà la possa 
del tempo... - 

— E quest'ambizione sarà soddisfalla ?- do- 
mandò ansioso Tommaso. 

— Si, tu sarai grande e polente quantcil 
Genio del male, rispose l'interrogata e solle- 
vando la cortina, scomparve. 

— Che altro brami da me? - chiese Maliba 
appressandosi al giovine. 

— Ohi quel che avrei a chiederti, é troppo 
superiore all'umano potere... - 

— Parla prima, e lascia a me giudicare. - 

— Io amo la più bella fra le belle Andaluse... 
Chi è dessa?. . . Lo ignoro: per combinazione 
ho appreso il suo nome, Cositela e quello della 
donna che accompagna va la , Volando... 

— Basta cosi - interruppe l'indovina - Vuoi 
lu vederla, parlarle? - 

— È ciù che ardentemente, ma invano, de- 
sidero. 

Ebbene, questo (uo desiderio verrà appagato... 

— Donna, li burli dunque di me?. . . - 

— No, per Maomeltol- 

— Ma tu prometti ciò che non puoi mante- 
nere 

— E chi lei dice?. .. Torna qui fra due gior- 
ni e saprai il luogo e l'ora in cui potrai vedere 
la donna de'tuoi pensieri, e parlarle. - 
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— Ah I tu sei la creatura più meravigliosa del 
mondo! - sdamò Tommaso, fuor di sè per la 
gioia, e porgendole una borsa, soggiunse - Pren- 
di: questo è tutto it danaro di cui posso dispor- 
re... e un tesoro non varrebbe a compensarti!.. . 

— Non vo' nulla - disse Maliba, respingendo 
il dono; poi preso un volumetto di pergamena, 
rilegato in velluto ornato d'oro e pietre line, 
continuò -Tu diverrai grande e potente, ed io 
avrò forse un giorno bisogno di rammentarli 
le parole, che hai leslè pronunciate. Quando io 
.Tvrò mantenuta la mia promessa, tu scriverai su 
questa pagina: • Io dichiaro aver contralto ob- 
< bligo con 3/aliba della sella di Beni, seguace 
* d'Ibn al-Betar (t) e giuro esser disposto a ren- 
- derle servigio • aggiungendovi la tua firma e 
la data. 

— Ah! questa si chiama previdenza!... - escla- 
mò Diego, ridendo. 

— Sei contento? domandò la mora al com- 
pagno di quello. 

■— Tanto, che voglio sin d'ora scrivere quel 
che hai detto - e presa la penna, tracciò alcune 
linee, apponendovi la propria firma. 



(1) I cabalisti pmeudeuno aver commercio cogli angioli, t 
reggevansi con uno statuto compilati, da uu tal Beni. lbn 
al Belar di Malati, cercò le erbe in tutta li uropa, poi in 
Africa e net!' Asia più lontana, e molte notizie depose nei li- 
liri sulle viriti delle piante, sugli animali, sulle pietre e i me- 
lali!. 

Astori e Vendetta 3 
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Itali ba dopo averle percorse collo sguardo, 
lesse ad alla voce ; - Tommaso De Torquemada 
da Valladeiid, HIV giugno dell'anno di Grazia 1450.. 
Quindi soggiunse : - Cosi va bene ... E tu, Diego, 
hai d'uopo dell'opera miai - 

— Non oggi, o bellissima Cine. - 

- Addio dunque, caballeros\ - e con un gesto 
da sovrana gli accommiatò. - 

CAPITOLO III. 

Il Giuramento 

Da una delle ventiquattro porte, ricche di 
oro e di bronzo, che introducevano nella cat- 
tedrale di Cordova, usciva un feretro, portato 
da quattro addetti all'ufficio di sotterrare le 
umane reliquia, e seguito dai fedeli, che sino 
a quella tarda ora rimasti in chiesa, ne veni- 
vano fuori biascicando, mezzo addormentati, le 
preci pei defunti. 

Un uomo, avvolto in ampio mantello, col 
cappello a larghe tese, calcato sulle ciglia, ap- 
poggiandosi al auro di una casa vicina, pareva 
attendesse con qualche impazienza di vedere 
allontanarsi il funebre corteo. 

Allorché, passalo questo, tutto tornò nel si- 
lenzio e nell'ombra, egli si diresse frettoloso 
verso la cattedrale. 

Questo edificio, antica moschea, cominciatosi a 
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costruire sotto il califfo Hascem I, verso l'otto- 
cerilo, pmo di ornali esteriori, null'altro offri - 
.va allo sguardo, che le mura liscie, eoo pilastri 
quadrati e un tetto poco elevalo, mentre l'inter- 
no appariva bizzarro e ricchissimo. 

Dilatavasi trecen [ottanta se Ite piedi, sopra ciri- 
quecentotrentaquatlro, e la volta piana appoggia- 
va su doppi archi, sostenuti da un migliaio di 
marmoree, bellissime colonne, formanti dician- 
nove navi in un senso, ventinove nell'altro, 
dove il vario colore dei marmi e la prodigiosa 
ricchezza degli ornali, offrivano straordinaria 
vista all'occhio, che errava tra quella selva di 
colonne, periate da tutta la Spagna e dalla Gallia 
Borbonese, al quieto e misterioso lume di quat- 
tromila lampade. 

In una di questa specie di gallerie, s'internò, 
entrando, l'uomo dal mantello e girava attorno 
lo sguardo, quasi cercasse ansiosamente qual- 
cuno. 

Deserta era ]a chiesa, e l'alto silenzio che vi 
regnava, veniva solo interrotto dal sorde ruma- 
re de' suoi passi. 

— Ma dov' é ella? Domando a se stesso, fer- 
mandosi indeciso, dopo aver fatto il giro delie 
navate. 

Un lieve e indistinto rumore attiro la suaat- 
tenzione cosi, eh' ei insto si volse dalla parte 
d'onde gli sembrò venisse e giuntovi, a sten'© 
potò frenare un'esclamazione di gioia. 
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Una donna, vestita a bruno, era inginoc- 
chiata sul pavimento, coperto di stupendi mo- 
saici ; appoggiava il capo alla colonna Ai diaspro, 
che aveva d'accanto; dagli occhi al cielo rivolti, 
sgorgavano lagrime abbondanti sulle pallidissi- 
me gole, e le braccia cadevanle lungo la per- 
sona, in allo di doloroso abbandono. 

Del nuovo venato ella non parve avvedersi, 
restando immobile qua! essere inanimalo, nien- 
tr'egM la contemplava con espressione d'im- 
menso amore. 

. Finalmente, quasi prendesse una risoluzione, 
questi si tolse el sombrero, avvoltolò al braccio 
il mantello e piegandosi versola donna, 

— Casilda! mormorò con tremola voce. 

Elia si scosse e poiché, rivolgendosi con molo 
istantaneo, lo scorse, fisollo allenita per qual- 
che istante. Cessato quel primo stupore, 

— Chi siete?... Cfie volete da me? domandò 
d igni (osamente. 

— Chi sono?... Un che vi ama ! replicò l'altro 
con appassionalo accento. 

— Signore!. . 

— Che voglio?.!. Esser da voi riamato. 

— Ma io cre.lo di sognare... Cornei Voi osate 
dirmi ciò... e in questo luogo... in questo luogo 
iiove... ' 

— Si, Casilda, interruppe Tommaso, poiché 
non mi é concesso di esternarvi altrove l'animo 
mio... Fermatevi, soggiunse, poiché la vide al- 
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earsii ira supplichevole e risoluto afferrandole 
il braccio. 

— Qual audacia 1 sclamò la giovine esterre- 
fatta, cercando svincolarsi da quella stretta. La- 
sciatemi! 

— Non prima che abbiate promesso di ascol- 
larmi. 

— Dehl rispettale il mio dolore, il mio stalo 
infelice! non vedeste di qui uscire un feretro?... 
Mio padre vi giaceva!... 

— Ho, Casilda, nulla vidi, nuli' altro che 
le, inebriato dal piacere' di poterti dir Anal- 
mente che f amo!... Ohi CasilJa. il mio non é 
spirito volgare: a le il rendermi Genio di tene- 
bre o di luce,.. Vuoi tu oro, gemme? Io le ne pro- 
curerò lanle! Hai la brama di dominare? Avrai 
terre e genti a le soggette... Che non farei per 
appagare un tuo desiderio? Sappilo, niente re- 
siste alla potenza, all'energia del mio volere. 

— Qual follia! Ignorando se io sono libera... 

— E die imporla se noi sei? Sappi che dal 
momento in cui li vidi, concepii per te una di 
quelle passioni, che non conoscono ostacoli. 

— Fuorché uno, disse alteramente la bella 
«paga noi a. 

— Quale?... 

— Il mio amore. 

— Ohi tu ami nn altrol... un altro!... Ebbene, 
chiunque egli sia, dovunque si asconda, io lo 
troverò!,. -5- • -. ' 
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È qui, disse una voce grave dietro di lui e 
al tempo slesso, una mano poderosa lo percosse 
nel viso, ond'egli sbalordito, inconsapevolmente 
lasciò il braccio di Casti da, che (ino allora avea 
fallo inutili sforzi per liberarlo. 

~ Cane d'infedele! sclamò Tommaso appena 
riavutosi, ed estraendo dalla cintola un ben af- 
filalo pugna letto, slanciossi fnribondosul rivale. 

Questi, con rapido movimento fattosi addie- 
tro, non fu che leggermente ferito, e tratto d'in 
fra le vesti uno stocco, con destrezza difendeasi. 

— Fermale, fermate! sclamò Casilda, frappo- 
nendosi tosto. 

— Allontanatevi. Vo' ricacciare in gola a que- 
sto vigliacco mentitore le sue parole. 

— Ei disse il vero. 

— No, non è possibile, che una cristiana e 
spsgnuola possa anteporre on moro ad nn cor- 
religionario, ad un compatriotta. Ritiratevi! Fra 
noi dev'essere un combattimento a morte. 

E slanciavasi di nuovo su Yiisuf, se Casilda, 
frapponendosi, non lo avesse impedito. 

! Ila, incrociate le braccia sul petto, parea at- 
tendere il Colpo destinato al suo amante. 

Quest'atto raddoppiò il furore e la gelosia del 
giovine iberico, che brandendominaccioso il pu- 
gnale, 

— Indietro, indietro! diceva con voce roca e 
soffocata dalla passione. Il moro ed io aon pos- 
siamo vivere ambidoe, poiché entrambi vi amia- 
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ino. Ora noi siamo tre, ma due soli devono usci- 
re da qui; o voi con esso, o io con voi. 

— Volete ucciderlo e non pensate...? 

— Che mi odierete. Ebbene, sia! ma voi non 
gli apparterrete. Le vostre lagrime, dopo la sua 
morie, mi saranno dolci, perchè gl'Uri gheran no 
la tomba... Ohi io son fatto così! Ritiratevi per- 
chè voglio giungere fino a luie,voslromalgrado, 
ci giungerò. 

— No, perchè io non mi movo da qui, da- 
vanti a voi, e se alzerete la vostr'arme, colpirete 
me sola... Cercate invano di provocare il mio 
sposo co' vostri sguardi, co' vostri gesli. Egli sa 
che non voglio si sparga sangue, e causerà di 
battersi... Feiite dunque, se avete il coraggio, 
ferite me sola. 

— Poiché lo volete anziché perdervi viva , 
avrò il coraggio di ferirvi. Almeno il ferro di 
quel vile verrà a cercar di me, per vendicarsi 
della vostra morte. 

Cosi dicendo, Tommaso le avvenla un fiero 
colpo, ma Yusuf in un baleno gii piomba ad- 
dosso, lo stramazza al suolo e lo disarma. 

Lo spagnuolo, benché gracile e mingherlino 
tanto, da sentirla propria debolezza di Ironie al 
gigantesco suo competitore, resisteva culla forza 
della disperazione, ma inchiodato al suolo da 
una ferrea mano, dibatievasi indarno. 

— Ricordati) disse Casilda a Yusuf. 

— Non temere: lo risparmierò- e colla sinistra 
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slaccandosi la cintura, malgrado gli sforzi del- 
l'avversario,, gli legò mani e gambe. Poi vistolo 
disteso e impotente a moversi, volto a Casiida, 
soggiunse: 

— Ho secondato il tao desiderio; usciamo: a 
giorno saremo ben lontani da Cordova e costui 
non ci vedrà mai pio. 

— Vile maledetto] urlo Tommaso, tentando 
rialzarsi - non vi sarà angolo della terra, in cui 
tu possa nasconderli per involarli all'ira mia. 
Spenderò tutta la vita a cercare te e la donna die 
mi rubi; vi ritroverò tuff a due e la mia vendetta 
sarà terribile. Vinvestirà vivi e morti... cadrà sulla 
maledetta razza dei mori, un de" quali osò (are sì 
sanguinoso affronto a un cristiano spagnuolo. Lo 
filimo per il mio amore offeso, per la rabbia impo- 
tente che mi divora, per t'anima mia, che consacro 
alla vendetta/ 

La sua voce era divenuta ognor più lloca. Le 
labbra pallide e tremanti, affannoso il respiro, e 
pronunciando quest'ultime parole, perde il cono- 
scimento. 

Casilda, e Yusuf intanto, sì allontanavano fret- 
lolosamente da lui. 
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CAPITOLO IV. 

IL CONFESSORE DELLA REGINA 

Nella biblioteca del convento di S. Domenico 
in Saragozza slavano due monaci, l'uno di con- 
iro all'altro, seduti sovra enormi seggioloni dì 
corame, presso una gran tavola di quercia, gre- 
mita di pergamene e scartabelli per ordine di- 
sposti. 

Entrambi più die maturi negli anni, conser- 
ravano il fuoco, l'energia della perduta giovi- 
nezza e sebbene dal lato fisico, offrissero ri- 
marchevole contrapposto allo sguardo, pure ad 
un attento osservatore sfuggila non sarebbe 
una certa somiglianza nella espressione del 
volto , che denotava la identicità de' senti- 
menti, delle passioni, che signoreggiavano gli 
animi loro. ,. - 

Un d'essi , Lopez de Cervera, superiore de! 
convento, pareva intento ad ascoltare col più 
vivo inleressamenlo quel che dicevagli l'altro 
frale, uomo magro, bruno, molto pallido, con 
occhi nerissimi e vivaci. 

Un raggio di soie, scendendo dall'alto di un 
finestrone a sesto acuto e posandosi sui suo 
capo, rendeva lucenti le grigie ciocche de' ca- 
pelli che incoronavano l'ampia sua fronte, co- 
perta da solchi profondi, più che dagli anni, 
Ecavali da un'incessante, tormentoso pensiero. 
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Egli parlava piano e con mistero, ma sem- 
pre più animandosi nel discorso, la sua voce 
diveniva più cbiara e forte, il suo accento più 
vibralo, il suo geslo più energico e nello sguar- 
do avea lampi di gioia feroce. 

— Si, esclamò finalmente. Credetelo: il mo- 
mento ò propizio. Le presenti condizioni della 
Spagna sono qnali le desiderammo, pel compi- 
mento dell'opera da noi iniziata, malgrado le 
difficoltà, con coraggio k perseveranza. 

Ornai a' musulmani non restano che le con- 
trade fra il mare e le montagne di Elvira e 
degli Atpmarras, dove accorre genie d'ogni 
parte e die sono spesso desolate da carestie, 
anche a cagione delle scorribande, che di fre- 
quente sperperano il ricolto. . 

f nostri traggono il grano dalle terre inter- 
ne, i mori non possono aspettarne che dall'Af- 
frica e per recarci molestia, devono sparpa- 
gliarsi su punti remòti. Essi continuamente si 
agitano in sommosse micidiali nella presente 
debolezza, mentre gli spagnuoli convergono 
d'ogni parte verso Granata, per darsi mano, e 
col matrimonio di Fernando e Isabella, che 
unisce i regni di Casligtia e d'Aragona, si rende 
possibile di coronare la impresa di selle secoli. 

Abul-Asan è condannato ad assistere all'a- 
gonia del regno moresco. 

— La credo anch'io... Ha siete sicuro che 
presentandoci ai Re?... 
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— Otterremo quello che da tanti anni sì ar- 
dentemente bramiamo. 

Ohi se così fosse t 

— Ne son sicuro. Ferdinando è uomo igno- 
rante, inaccessibile a sentimenti di gratitudine 
e di generosità; egli è scaltro, avido, freddo, 
positivo, calcolatore per eccellenza. Attaccalo 
alle pratiche esterne del cullo, e internamente 
incredulo e superstizioso al tempo «tesso. 

Parenti, amici, onore, tutto è disposto a im- 
molare al proprio tornaconto. Un tal monarci 
è proprio quello che ci abbisogna per la no- 
stra istituzione: egli deve tanto più secon- 
darci, in quanto che noi con questa gli offria- 
mo i mezzi d'impinguare il tesoro, quasi esau- 
sto per le guerre incessanti. 

Isabella è generosa e leale; all'opposto di 
suo marito, è ardente, cavalleresca, tutta im- 
maginazione ed entusiasmo. 

Quando, dopo aver seguilo i vostri consigli, 
indossai quest'abito e mi recai a Toledo, ove 
risiedeva la Corte di Castiglia, per predicare 
come S. Domenico, la crociata contro i mori.... 

— Le vostre parole, interruppe Lopez, in- 
spirate dalla passione, energiche e sublimi ad 
un tempo, scuotevano, commovevano gli ascol- 
tanti. La pente accorse in folla a udirvi e pre- 
sto, àovenlate anguste le chiese, doveste nelle 
piazze parlare al popolo. La Corte stessa volle 
ascollare le vostre prediche, e dal pergamo 
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ben sapeste concitare la nobile assemblea... Ohi 
■lacchè vi conobbi, ben previdi che sareste di- 
venuto la gloria, lo splendore, la speranza del 
nostro Ordine!... Continuate, amico e maestro 
mio; lasciale che io vi chiami così: fin da 
quando mi esponeste i vosiri disegni e vidi 
oome,con una meravigliosa conoscenza del cuo- 
re umano, tutto avevate preparato, lutto previ- 
sto, ponderati i rischi dell 1 impresa e le pro- 
babilità di riuscita, e con un'acutezza d'inge- 
gno prodigioso, tracciato l'andamento della 
istituzione che deve soggiogare popoli e re, am- 
mirai il vostro genio e vi resi omaggio 

— Ohi voi cooperaste pur mollo al buon e- 
sito dell'impresa, rimanendo alla Corte di Ara- 
gona, dove, essendo potente, predisponeste gli 
animi e le coscenze dei grandi... Io vi diceva dun- 
que che accollo a quella di Casliglia, conobbi 
Isabella fanciulletla e nella qualità di confes- 
sore e maestro, avvedendomi eh' ella avrebbe 
potuto un giorno essere grandemente utile al- 
l'opera nostra, cercai destare nel suo giovine 
e fervido cuore, vero entusiasmo per la catto- 
lica religione, inspirarle intolleranza e odio 
per gli eretici. 

Ella crebbe sotto la mia direzione e sempre 
più si svilupparono in lei i già sparsi prin- 
cipi!... 

— Ma sebbene devota, ella è severa col clero, 
e pietosa, non vuole sieno vessati i Giudei... 
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— Sion vi allarmate per ciò: io son certo del 
suo assenso r ascoltatemi. Allorché il giorno so- 
lenne in cui ella foce la sua prima comunione, 
mi recai al suo oratorio per darie l'ultima as- 
soluzione, in modo autorevole le dissi: < Figlia 
mia, se sarete destinata a regnare, per il grande 
atto che siste per compiere, chiedete all'Onnipotente 
i lumi e la forza per governare secondo la sua legge. 
Ogni trono viene da Dio, ogni potenza umana da 
Lui; e questa cliei confida ai re cristiani, deve ser- 
vire per proteggere i fedeli e punire i nemici. I ne- 
mici di Dio sono gli eretici, suscitati dall' inferno 
sulla terra coni, o i re cristiani; per domarli, Dio ha 
dato ai papi le folgori, la spada della giustizia ai 
monarchi Un regno non può essere santo e imma- 
colato, finché lo deturpano i miscredenti. Giurate 
dunque a questo Dio che m'ispira, per la grazia 
che vi concede oggi di darsi a voi, di sterminare 
fino all'ultimo tutti gli eretici che vi sa- 
ranno soggetti e che non VORRANNO CONVER- 
TIRSI. GIURATE IN FINE DI RirRISTINARE IL TRIBU- 
NALE della Santa Inquisizione, se ascenderete 
sul trono. A questo prezzo, conseguite l'assoluzio- 
ne de' vostri falli; a questo prezzo, la gloria e la fe- 
licità di questo mondo e lavila eterna nell'al- 
tra. » 

• Lo giuro/ • sclamò la giovine principessa, e 
inginocchiala a' miei piedi, colle mani sul Cro- 
cifisso: • Lo giurai ripetè « poiché siete il mini- 
stro d'Iddio e la sua parola è la vostra. • 
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■ Figlia mia> soggiunsi » questo giuramento t 
inviolabile e al caso, ve lo rammenterò, i 

Bene, benissiinol sclamava Lopez, bai tendo 
e palme, fuor dì sé per la gioia. Ora sono an- 
ch'io certo iii vedere, prima di morire, il nostro 
Urdine ri loro a io il primo del mondo, come in 
lue' (empi che Un giudice responsabile solo 
terso Dio, vendicava li Me sur un eretico 
uslinato! 

Voi avele ragione; gii uomini sou sempre gli 
(tessi; i papi hanno folgori Contro i re, i preti 
signoreggian la coscienza dei monarchi e i popoli 
non Canno che obbedire. Gli albigesi e i valdesi 
produssero l'Inquisizione in Francia : i mori e 
fli ebrei te ridaranno vita nelle Spagne, da dove 
si spargerà per tutto il mondo! 

— Si; grazie a queste vecchie carte, irellequali 
rinvenni tesori nascosti ed obliati e che studian- 
do, passai i giorni e le notti. Da queste appresi 
i precelli, i principii: queste m'insegnarono ad 
attender tatto dal tempo, ad aver pazienza, ad 
avvezzarmi agli onori come alle umiliazioni, 
alle ricchezze come alla miseria, per riu- 
scire nel mio scopo. Esse mostraroutni che un 
frate pni giungere a lutto, Mere* l'aiuto del 
■ no cappuccio; che sotto questo saio non v'tì 
sempre il cilizìo, ma la coscienza di un gran 
signore e talvolta quella dì un re, che regeliamo 
a nostro talento, ed associando ai nostri divisa- 
menti i fratelli, se non baata la vita nostra per 
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riuscire, quelli che ci servirono, compirannorope- 
ra. lo che non voleva passar sulla (erra inosserva- 
to, io bramoso del la gloria, degli onori, ilei potere, 
io che per le ingiurie d'un solo, volli vendicar- 
mi di lutti i Mori, appresi da queste carte pa- 
zienza, simulazione, astuzia per giungere al (ine 
propostomi ed ora finalménte tocco la meta dei 
miei desideri i. Sarò grande, polente, potrò man- 
tenere il giuramento che feci in quella notte 
fatale, e che ho ripeluto davanti alle mura di 
Granala, ove io non poteva entrare e dov'essi 
era usi rifugiati! . . . Oh ! rabbia! essi vivono da 
tanti anni felici, ed io . . io fino ad ora con- 
dannato ad arrovellarmi in segreto e ad accre- 
scere l'ira mia, lo sdegno impotente... ma 
verrà un giorno, un giorno solenne, in cui vivi 
o morii, cadranno in mia mano e guai, guai).... 
' La mia vendetta sarà tremenda: ho vissuto per 
compierla. Anni ed anni passarono da quella 
notte: il mio corpo è invecchialo, ma un indo- 
mito senilmente ha mantenuto il mio cuore gio- 
vine e fervido: L'odio, l'odio costante, ineso- 
rabile, Inestinguibile, immenso! Nelle mie noiti 
insonni, ho cercato d'inventare supplizi di nuo- 
vo genere per que'due maledetti, e mi cruc- 
ciavo della mia poco feconda immaginazione, 
cosi che non trovando qui in terra tormento 
adallo ad appagar l'odio mio, avrei voluto cre- 
dere all'esistenza dell'inferno per ... - e qui si 
arrestò, vedendo che il Superióre fanatico, ara*. 
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bizioso di buona fede, lo guardava smarrito, 
quasi temesse di veder subissare il convento, 
alle furenti, sacrileghe parole, che slavano per 
pronunciare le sue labbra frementi. 

Il frate si morse il labbro inferiore, da farne 
spicciare il sangue; poi con uno sforzo sopra 
sé stesso ricomponendosi, più calmo riprese: 

— È la prima volta dopo lant'anni che parlo 
del passato e favellandone, mi si rinnovella 
il dolore e l'ira colla memoria dell'offesa rice- 
vuta, cosi che acciecato da veemente passione, 
son fuori di me . . . Non vi spaventale dunque: 
si domanda conto ad un pazzo delle bestem- 
mie che inconsapevolmente gli sfuggono di boc- 
ca ne'suoi accessi? . . - Indi, vie più riscaldan- 
dosi, continuò: 

— L'offesa patita, la vendeita che vuotarne, 
sono sempre presenti al mio pensiero e rinfo- 
colano l'odio mio. Ho indossato quest'abito, per- 
chè come ben mi faceste riflettere, potevo solo 
per esso avere il mezzo di attenere il mio giu- 
ramento. 

L'odio è stalo l'indivisibile mio compagno: 
esso la causa della mia potenza, il tormento, 
l'amara gioia, lo scopo della mia vita! .. . Tal- 
volta in sogno assaporo l'acre volullà della 
vendetta, ma desto, vi son degl'istanti in cui 
penso che la morte potrebbe già avermeli ra- 
pili... Oh! se dopo la presa di Granata non 
potessi rinvenirli: io diventerei folle.. 
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Lo senio!... E se dovessi morire prima clic lo 
stendardo di S. Giacomo sventolasse sulle lorri 
dell'Ai harabra r.. Maledizione! Allora vorrei ... 
si, vorrei che il mìo spirilo fosse davvero im- 
mortale, perchè, cangialo in demonio, potessi tor- 
mentarli di làt .. . 

— Misericordia!... Fra To-mmaso, rientrale 
in voi stesso . . . - 

II frale col volto infiammalo, 5o sguardo fe- 
rino, gli ocelli iniettati di sangue, le nari dila- 
tate, digrignava i denti e in piedi, coi pugni 
serrali, pareva scorgesse e minacciasse i fanta- 
smi evocati dalla sua truce, alterata fantasia, 
mentre imprecava agli uomini e al cielo. 

Terribile era tanto a vedersi, che Lopez in- 
volontariamente fè atto ili fuggire, ma poi dato 
luogo alla ragione, gii si accosto e posandogli 
nroho le inani sugli omeri, lo forzò a nuova- 
laenie seitersi. 

Il domenicano riversò il capo sulla spalliera 
della seggiola, chiuse gli occhi, le braccia gli 
caddero penzoloni e dopo quel parosismo d'ira, 
per qualche islanle parve annientato. 

Lopez lo Eunlemplava con nn misto di ter- 
rore e dì pietà: l'avea conosciuto giovinetto; 
ammirandone il non comune ingegno e la fer- 
rea volontà, lo indusse a entrare nell'Ordi- 
ne, certo che ne sarebbe divenuto la gloria, la 
forza, la speranza, e l'amava per quanto il suo 
freddo cuore era capace, come un amico, un 
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maestro, come quello con cui si hanno comuni 
divisamente interessi, fini, desideri! e speranze. 

Gli avea presa la destra fra le proprie mani 
e stringendogliela amichevolmente, andava su- 
surrandogli parole di conforto. A un tratto, Fra 
Tommaso si scosse, si passò una mano sulla 
fronte, quasi volesse scacciarne un molesto pen- 
siero, poi rivolto al superiore con voce calma gli 
disse - i\on ritorniamo al passato. Non mi dite 
mai più una sola parola, che possa fare la ben- 
ché minima allusione a' miei inlimi sentimenti. 

— Ve lo prometto - 

— Sta bene - E adesso andiamo a dar l'ul- 
tima mano all'opera nostra. - Così dicendo egli 
si drizzò alteramente: non era più il monaco 
davanti al suo superiore, non l'uomo signoreg- 
giato dalla passione. Maestoso come un re, co- 
me chi è nato per comandare, in esso rivelavasi 
quella superiorità dell'ingegno, davanti a cui 
gli uomini volgari sono inconsapevolmente tratti 
ad inchinarsi. 
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Fernando era ne! Gabinetto delta regina. Se- 
duto davanti un tavolino di malachite, su cui po- 
savano vari libri e un grosso calamaio d'oro, 
favellava colla moglie degli affari di Stalo. 

Il suo volto, senz'essere propriamente bello, 
non era spiacevole. Folta avea la cliioma an- 
cor bruna, gli occhi penetranti; il naso un pò 
lino alla radice, s'ingrossava verso le nari e i 
lunghi mustacchi lasciavano solo vedere il lab- 
bro inferiore assai sporgente. Indossava un a- 
bilo di velluto violetto, alla foggia spagnuola 
del secolo. 

Sul suo petto splendeva la croce di S. Giaco- 
mo, insieme ai distintivi degli ordini di Castra- 
va e di Alcantara, de'quali era Gran Maestro. 

Isabella stava meditando: con una mano sor- 
reggendosi il capo chino, stringeva la fronte, 
quasi potesse cosi viepiù concentrare le idee, 
mentre nell'altra teneva alcune pergamene 
scritte, sulle quali fissava l'intenso sguardo. 

Un gran pettine d'oro contesto di perle, che 
risaltava fra il nero lucente de'suoi capelli e un 
ricco monile, mezzo nascosto tra le alte pieghe 
del colletto, ornalo di pizzo di Valenza, erano i 
soli suoi ornamenti. Indossava un abito dì co- 
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lore oscuro, aperto davanti tanto da lasciar "ve- 
dere la sottoveste di seta bianca ricamala in oro 
e. nella severa sua semplici là appariva maestosa. 
Dopo qualche istante dì profondo raccoglimen- 
to, levando sul consorte que'suoì begli occhi, 
nei quali tutta la sua fervida e nobile anima 
e ti vivace e colto ingegno rivelavansi, disse,; 

— Ad ogni costo eoa si ceda Albania, antemu- 
rale di Cordoba.. - 

— Ma è impossibile conservare quella, rocca 
ne! cuore degli Siati nemici! - 

— Ho ponderalo tutto e. sqn convinta, che; ap- 
punto da questa rocca dipende Tesilo della me- 
ditata impresa - 

— Tre volte Abul Asan fece sforzi per, ricu- 
perarla 

— Ma invano - 

— Ebbene, dovremo contenderla sempre?.., - 
•- Si, lo ripeto, a cosic-de'niagsioii sacrifizi, 

poiché facilita l'unità e la indipendenza delia 
Spagna: opera grandiosa, della quale noi dob- 
biamo affrettare e vedremo fra poco il compi- 
mento, Io stessa accompagnerò Vostra Maestà, 
provvedendo all'ordine e al sostentamento deli? 
truppe regolari, che abbiamo sostìtuile alle feu- 
dali e per le quali ho si largamente speso, osti- 
nata a non cessare da questa lotta, finché non 
avremo vittoria 

Un paggio annunzio il Padre Tommaso Tor- 
quemada e il Padre. Lopea De (tarerà. 
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— Tlen vengano - disse Isabella e rivolta al 
Re, soggiunse - Ho loro accordata una udienza 
particolare per quésta mattina : paro abbiano 
qualche Cosa di segreto e importante a comu- 
ni c arci 

La portiera di velluto cremisino si sollevò 
lentamente ed apparve prima il volto rugoso 
del vecchio domenicano, poi quello pallidissi- 
mo del confessore della regina. Entrando, ì due 
monaci s'inchinarono profondamente; poi Tor- 
quemarla presa la parola tplla s-piita sua auto- 
rità, cosi parlo a quelli che gif Spagnuoli chia- 
mavano / Be: 

— te vostre armi glorióse sommellono ogni 
giorno dei mori all'impero; finche questi non 
diverranno cattolici, voi non potrete esser certi 
della loro fedeltà; rimarranno sèmpre devoli 
all'antico padrone; coglieranno la prima op- 
ponunìlà per richiamare i compagni rifugiatisi 
In Austria, faranno toro dono ài ricebezze per 
aiutarli a ri stabilir visi e la guerra così non 
avrà mai termine. Giova adunque per ìl riposo 
delia Spagna e pel vostro medesimo, forzare 
alla conversione non solo ì mori, ma pur anco 
gli ebrei. Chi rifiuta sia dato alle fiamme, a ter- 
rore degli altri. Questo partito può parervi cru- 
dele, ma vai meglio qualche vittima, che non 
gli orrori di una guerra civile. Un mezzo solo 
per giungervi; l'Inquisizione, la cui spada è men 
pronta e men sanguinosa di quella delie ■batta- 
glie, ma più sicura e più inevitabile. - 
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— Ma, disse Ferdinando, ancor esitante, se 
gli ebrei e i mori si convertono, l'Inquisizione 
è inutile; d'altra parie, colla mia autorità di re, 
punirò gli eretici ricalcitranti, senza ristabilire 
un tribunale, il cui nome può spaventare i miei 
sudditi. - 

— 0 sire, voi dimenticate - osservò Lopez- 
di non poter disporre dei beni degli eretici, 
senza il permesso del Santo Padre, ne questo 
verrà accordato senza l'inquisizione, di modo 
che questa diviene inevitabile. I mori e gli 
ebrei, per obbedire al vincitore, si fingeranno 
cattolici, ma in Tondo al cuore rimarranno pa- 
gani: occorre adunque un tribunale abile a pe- 
netrar le coscienze e l'Liquisìziane sola può 
scrutare nell'intimo del cuore umano. Sire, e 
voi signora, è ben glorioso per un gran Re e per 
una gran Regina, i! provvedere al mantenimento 
della vera religione e far elle si adoperino 
mezzi infallibili, per conservarla in luth la sua 
purezza, finche duri la monarebia Spagnuola, - 

Isabella era commossa, Fernando perplesso 
rimaneva silenzioso e. meditaboodo. Fra Tom- 
maso fissò col suo sguardo penetrante la regina, 
poi piegandosi verso di lei, disse a mezza voce: 

— Nel giorno della vostra prima comunione 
pronunciaste un giuramento inviolabile: vi dis- 
si dì rammentarcelo e venni appunto per far- 
velo mantenere. - 

A queste parole, Isabella trasalì; ma poi come 

f 
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chi ha presa una irremovibile risoluzione, con 
voct, ferma disse: 

— hoverendi padri, i! re mio 3poso ed io me- 
diteremo su queste gravi parole. Questa sera 
subilo dopo l'Ave-Maria, ritornate da noi ed 
avrete la risposta. - 

Fernando fe cenno col capo di annuire e i 
monaci inchinatisi nuovamente innanzi ai so- 
vrani, uscirono. 

— Avremo il nostro santo Tribunale - sus- 
surrò Tommaso al padre Lopez - tosto che fu- 
rono soli. 

— Salute, o grande Inquisitore di Spagna! - 
rispose questi. 

La sera, dopo l'Angelus tornarono. Isabella 
era sola e mesta. 

— Eccovi, o padri, una lettera colla quale il 
Re mio sposo chiede al nostro Santo Pad/e Si- 
sto IV, il riordinamento dell'Inquisizione - disse 
porgendo loro un foglio suggellato. Dopo breve 
pausa esitando soggiunse: - Spero che farete 
uso della persuasione per convertire gli eretici, 
so Sua Santità ci accorda i! santo Tribunale... 

— Figlia mia, interruppe il confessore, in 
qualsiasi modo e per qualsiasi motivo, è d'uopo 
non risparmiare i nemici di Dio. - 

Isabella piego il capo, ma le sfuggi un sospiro 
profondo. 

Questa donna generosa, che accolse ed ascol- 
tò Colombo, quando tutti ti deridevano e pri- 
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vandosi ilolle gemme, a suo spesegli fece im- 
prendere il viaggio per la scoperta di un nuovo 
mondo; questa donna illuminata, che siadoprò 
.sempre a riformare le leggi, a sanare le ferite 
delle guerre Intestine, che protesse ia stampa 
aikra introdotta e le opere dei dotti; questa 
donna che alle viriti del sesso univa le qualità 
di saggio e coraggioso re, costretta dal giura- 
mento a ristabilire la Inquisizione, collo sguar- 
do della mente ve. leva a sè dinanzi le tante vit- 
time fatte da questo tribunale ai limpidi S. 
Domenico, le quali additandole le membra pia- 
gate, attanagliate, arse, parea le dicessero : 
i Non offuscar la tua gloria, attirando sulla Spa- 
gna questo tremendo flagello. » Ma i sentimenti 
d'intolleranza e fanatismo ne'quali era stala 
educata, le facean credere di rendersi utile alla 
patria, alla religione, purgando il suo regno da- 
gli eretici e forse anche alle anime di qoesli, 
sperando che i supplizi loro inflitti nella pre- 
sente vita, disarmassero la collera divina, eli 
campassero dall'eterno dolore nell'altra. 

— Le procedure del Saat'Uffieio - disse ii- 
nalmenle - dovranno essere tondone colte mag- 
giore accuratezza, co'più minuziosi particolari, 
nè si pronunzierauoo le sentenze, che dopo 
usate tutte le pratiche atte a scoprire il vero. 
Non voglio- sia privato della libertà alcaao dei 
mìei sudditi, se non dopo prove certe del suo 
delitto. - 
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— Lasciate a noi la Cura ili ciò - rispose Tor- 
queinada - Per istituire l'informativa, Occorrerà 
la notorietà pubblica 0 l'accusa in iscritto, indi 
si procederà ali» tSSBfda ed ai lesiiuioni. Inter - 
Terranno poi i qualifica*^ che it Schiareranno 
leolegicanvente la rajìfone tfel defitto e inda- 
gheranno so l'imputato fu altre volte ammonito 
liall'lnquistEione. Twmtssi* qwsto ire opera- 
doni, cioè, li dentarti}., le indagini, la cen- 
sufa, si procederi all'arresto. Amorevolmente 
s'interrogherà l'accusato, -esortandolo al penti- 
mento ed a confessare il delitto, assicurandolo 
della indulgenza del S. Tribunale. S'egli rifiu- 
tasse, il procuratore fiscale formulerà l'atto di 
accasa, corrispondente alle fattegli imputazioni. 
Indi per i più ostinati si ricorrerà alla tortura, 
dopo la quale si rinnoveranno l'esortazioni 
per lango tempo e malgrado ciò non rane- 
dandosi, ci rammenteremo solò che i si deve 
separare il buon grano dal loglio « pillare al 
Taeco la «iìzania. 1 

— Croi sia I - ronraiorò la regina; i«di rivolta 
al eenfessore, che per lun^a aniindiiie sabea 
dominarla, soggiunse Tosto che avremo l'as- 
senso ai Sua Santità, voi, padre toro, diferrete 
Grande Inquisitore in (spagna. - 

E ctìsì fa. 

Presto piansero le bolk del Papa e il prìnei- 
paì tribbiale si stabilì a Siviglia, nel castello 
di Trìana, sulle cui pareti si vede ancora 1t 
seguente epigrafe in latino: 
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> 11 santo ufficio della Inquisizione, stabilita 

• contro la malizia degli eretici nel regno di 

• Spagna, cominciò a Siviglia l'anno 1481 - 
« sotto i! pontificalo di Sisto IV, che lo accordò 
t e sotto il regno di Ferdinando V e d'Isabella, 
< che lo richiesero. Il primo inquisitore gene- 
« rale è stato il padre Tommaso de Torque- 
i mada da Vailadolid: piaccia a Dìo che per 

• il mantenimento e per la propagazione della 
■ fede, duri sino alla fine de'secolil Sorgete o 
« Signore, giudicate la vostra causa. » 

CAPITOLO VI. 

GRANATA 

Deliziosa città era la capitale dell'ultimo re- 
gno moresco. Presso le case di cedro dipiiilo e 
scolpito erano i giardini, profumali dai (iori,che 
il tepore del clima, pari ad eterna primavera, 
facea tutto l'anno sbocciare presso le canname- 
le e i banani dell'Oriente; dove accanto agli 
aranceti perpetuamente in flore, scorgevasi la 
palma dai rami frondosi, che Abd-el-lìaman 
magnifico califfo di Cordova, primo avea tra- 
piantata Dell'iberico suolo e che rammentava 
ai Mori la patria lontana. 

Abbellita di marmorei palagi e moschee, dal- 
l'architettura leggera, elegante, ingegnosa, i 
suoi edifìci eran solidi, ricchi e rabescati sic- 
come ì chioschi dell'Asia. 
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Sur una collina sorgeva il fumoso Alb ambra, 
dimora di quei re Musulmani che governarono, 
desiderosi di dar fiore e ricchezza al paese. Ivi 
erano gallerie decorale d'archi di ogni forma, 
tagliati in festoni e stullaiiili, carichi di mer- 
letti di stucco o dipinti e dorali, e una foresta 
di colonnine, a traverso le quali sfavillavano 
gli zampilli della fontana de' leoni e le dovi- 
ziose decorazioni de'regi apparlamenti. 

All'intorno, la campagna fertilissima era sparsa 
di casali, dove i mori abitando, auendevanoa 
coltivare il riso, il cotone, il gelso e a procac- 
ciare la seta. 

Accanto alle piante delle terre straniere,- pro- 
sperava l'ulivo e la vigna mostrava i verdi suoi 
tralci, i pampini e i grappoli dorali, poiché i 
pieghevoli ulemi decisero che il clima di Spa- 
gna snerberebbe i credenti, senza l'uso del vino. 

Pe'monti ve d èva nsi errare torme di armenti, 
che i medinos, secondo l'uso Arabo, conduceano 
da settentrione a mezzodì e da oriente ad oc- 
cidente per cercarvi, secondo le stagioni, il 
caldo o la frescura. 

Granata contava qualtrocenlomìla abitanti, 
dediti all'agricoltura, al commercio, ai buoni 
studi, che coltivavano in modo da trasmetterli 
a tutta Europa ed eccitarne l'emulazione. 

A migliaia le famiglie Ebree vi si erano sta- 
bilite, trovandovi la protezione altrove loro ne- 
gata e secondavano i mori nel traffico, facili- 
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landò lò scambio dei pronai, the andavano a 
cercare nei poni di Cadice e di Barcellona, o 
in Levante, 

Qui vemìevansi le pelli di Cordova, i panni 
di Muveia, le sete d'Almeria e di Siviglia, ì ru- 
bini di Malaga e Beja,il corallo che pescavasi 
sulle coste dell'Andalusia e le perle di quelle 
di Tarragona. 

E se il commercio tanto prosperava, anco le 
arti, le scienze, le lettere eranvi in flore e liete 
accoglienze s'avcano i dotti e massime poeti e 
medici. 

La necessita di difendere le frontiere, dice 
un illustre storico, costrìnse i mori a non per- 
dere mai le abitudini della guerra: cessata que- 
sta, davano esempi di cortesia ignota alle razze- 
germaniche e che non poco contribuì a propa- 
gare e sviluppare il sentimento cavalleresco. 

la da una parla, l'incessante inimicizia dei 
Cristiani non li lascio mai considerare coms: 
radicali -saprà un terreno minacciato continua- 
mente; dall'altra, un'ira inquieta e perturba- 
trice li minacciava l'un l'altro e li traeva a con- 
trariare i re, a sovvertire ogni ordinee invocare 
iì cristiano nelle ìor querele o aprirgli il campo 
già indebolito. 

Abul Asan avea eccitato col rigore lo scon- 
tento dei Granatini, Inoltre esorciltì gravi ven- 
dette ■sulla possente famiglia degli Abeuseragi, 
i usali raccolsero la sultana Aìscìa, ch'egli avea 
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ripudiata per surrogarle una schiava prediletta 
e proclamarono il tiglio di essa, col nome di 
Abu-AbJallah (6oabd.il). Questi volendo segna- 
lare il cominciaraenlo del suo regno con qual- 
che splendida impresa, assali GonsalvQ di Cor- 
dova, che fu poi famoso col nqiue di Gran Capi- 
tano;, ma ne resto sconfìtto e preso. 

Risorse allora la parte di .Abul Asan, che 
rientrò. nell'AlhaHlbra; quindi re Fernando, pei' 
alimentare la discordia, rimando libero Mul- 
lah, abbracciandolo e chiamandolo amico, e i 
vqlubili Granatini gridarono il nome di questo. 
Ma. aivisiri facevano o-nta i patti coi quali esso 
avea compra Vam.iciz.ia de'Cristiani; il percM, 
nella città stessa si fé. battaglia, sinché taluno 
mostrò come nè il vecchio Asar», né il debole 
Boabd.il fossero adatti ai tempi e alle circostan- 
ze e d'accordo acclamarono m-Zagal suo zio, 
tenore dello frontiere. 

Asan ritiratosi, mori nella quiete prima di 
vedere sterminato il sao regno. Abdallab chiese 
aiuti alla Castigliae Fernando fingendo soceor- 
rerlQ, prendeva l'unadopo l'altra le città, usaa-i 
do anche bombe o granale; Yelea Malaga, poi 
Malaga stessa furono occupate e con quest'ul- 
tima, veane chiuso ai mori H Mediterranea. El- 
Zagal vedendosi incapace a. resistere, ma non vo- 
lendo umiliarsi al nipote, cedette le città che 
possedeva a Fernando e ritirossi in Affrica- 
Boabdil avea a questopromesso, che se prendes- 
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se ìe ciltà dello zio, consegnata gli avrebbe 
Granata, lenendola come vassallo: ecco adunque 
fi Cattolico a domandare la città, ma quegli ac- 
cortosi del precipizio scavatosi, dichiara aver 
promesso oltre il suo potere; aduna i primati e 
lì rinfoca a difendere la religione e la patria; 
manda alimi ed alfachi a predicar la concordia, 
si die la resistenza parve alcun tempo rivivere. 

L'anno 1491, seimila prodi scelli fra Spagnuoli 
e Italiani sotto la guida dei re, scesero net pia- 
no di Granala e vi posero l'assedio. 

I.a Vega, fiorente di giardini ed irta di armi, 
divenne teatro di battaglie, d'amori, di magni- 
ficenza, di tornei: i melagrani, gli ulivi, i gelsi, 
le viti, aveano dovuto dar luogo ai padiglioni, 
in mezzo ai quali sventolava il vessillo con l'ef- 
figie del Cristo ricamola in oro e sul quale tutti 
giurarono non uscir dalla Vega, lino a che non 
fosse presa Granata. Era un campo formidabile 
e insieme una Corte brillante, avendo le dame 
seguilo la regina e sfoggiando di tende, bande- 
ruole, botteghe e i giovani gareggiando di lusso : 
per figurare al cospetto di quelle. Alla tenda 
d'Isabella, che sempre accampava accanto al 
marito, essendosi appiccato il fuoco e ratto este- 
sosi alle vicine, essa, non che scoraggiarsene, 
fece fabbricare in legno e in pietra, onde ne 
venne la città nominala di Santa Fé; caparra 
die i Casigliani non si ritirerebbero che ad im- 
presa compila. 
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Buone fortificazioni e la risolutezza dei cit- 
tadini avean permesso alla capitale dell'ultimo 
regno moresco, di resistere per oltre sei mesi 
all'assedio; ma venuti meno i viveri, il corag- 
gio cominciò pur anco a mancare e dopo tante 
continue e sanguinose lotte, esausti e dominati 
da un senso di generale stanchezza, i Grana- 
lini trattavano della resa. 

CAPITOLO VII. 

LA RESA 

In una sala del palazzo dei Ben-Omeia, va- 
rie persone costernate attorniavano un leltuccio 
dorato, coperto di drappi di seta e di pelli di 
tigri, su cui giaceva un giovinetto, al quale il 
chirurgo medicava una larga ferita, ricevuta al 
destro lato del torace. 

Egli appoggiava il capo addoloralo sul seno 
della donna, che curvata sopra di lui, amore- 
volmente sorreggevalo frale sue brama. Tanto 
rimarchevoli erano ia somiglianza dei volti e il 
dolore, che straziando l'animo, rifleltevasi su 
quel della donna, che al primo vederla, si sa- 
rebbe delia sua madre. 

Difficilmente avrebbesi potuto precisar Pela 
di costei. Pingue, alta e ritta della persona, 
senza rughe sul volto, animato da magnifici e 
grandi ocelli neri, che nulla avean perduto del 
primiero splendore, coi capeglì inanellali che 
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(li se end e vari le sugli omeri, lasciami» storsero 
le grigie ciocche frammiste alle brune, appa- 
rivi maestosa, veneranda matrona e venusta 
pur anco; poiché sonvi degli esseri privilegiati, 
i quali inolirandosi negli anni, non fanno che 
cangiar di bellaisa. 

A lei d'accanto, sedeva una giovine inora, che 
in grembo teneva un leggiadro bambino, men- 
tre girava un braccio intorno al collo di una 
fanciullella più grandicella. 

Due schiavi erano presso al chirurgo, per 
porgergli quanto gli occorresse ed un uomo piti 
che maturo, vestilo alla foggia Spagnola. 

Fasciata ch'ebbe la ferita, il medico si rivolse 
alla malrona, che trepidante lo interrogava con 
Ho sguardo, dicendo : 

— - Consolatevi dea»a Casilda: A!-Manaor è 
fuori di pericolo. La guarigione si farà lunga- 
mente attendere, rea e sicura. liaccomando la 
calma; nello, stato di debolezza in cui vostro 
figlio si trova, una violenta emozione potrebbe 
riuscirgli fatale. - 

Mentre ei pronunciava queste parole, sulla 
soglia della porta apparve un moro di molto 
alla statura e dal portamento signorile. 

I capelli bianchi e ricciuti sfuggivangìi di 
sotto al turbante e confondevansi colla barba 
lunga, increspala, che dava risalto alle labbra 
di un rosso corallino, alla prominenza delle 
gole, aU'atHlatezza del naso, aita concavità pen- 
sosa delle tempia. 
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Al teAwto, lo si scorgeva .dftlato dj-straosdi- 
naria forza e d'energia. 

Al-Wa^or ficoreendolo, domandò ..ansiosa- 
mente: 

— Quali nuove, padre mio? ... - 

— Nu,l!a.è ancora -deciso .. . - rispose quegli 
editali ilp. 

jstr Rao ,p,uó fessure -fipreee il giacente --Ti 
scongiuro, di temi il verona, che iilludarini? ^0 
soflo .cpoyiftlo ohcOAn^a si pM .durane più a 
IH880... .,e citi .sa annali ,p»tM 4o*nyno .ar,r«ftn- 

— I pani sarebbero decarosi,,al.twn,i..-. - 

— Quoque è deciso? . . . 4Ji ^rj^ndiiamo . . . 

. — -¥u #esso sembravi iteslè pArsaaso di .que- 
sta l'alale necessità 

— Ahimé! io cautezza -di ,\iu mate irrimedia- 
bile e pur angosciosa! . ... - 

■ $ ì patii della resa ? . . . - domandarono 
il medicee il .vecchio spa-gnnoiUi. 

— I re, i generali, i visiri, gli scerbi d#l 
pjtese dovj-jiuio .giurine fedeltà ai redi Casli- 
|4ia,«wi ituUi gli abitóJkli -.rispose jTttaur.r- fi 
nostro sovrano riceverà domini! ed entrate jie- 
gli Alpusarra*. Noi aw«nw> .liberi diluito, di 
ceeden», 4i -usi, .di J&ftua, aV»bii« -s.awmo 

da s/wdi propri, secondo le pMrje leggi; «wtn 
djftvffiiao pagare imposizioni -ol tre 4e,eopsaele 
ai nostri re; ree.Ve/e«w anni ewny^a 
kW-i.4$&mo ifl «stìngi cina^iewato «iosani di 
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buone case, e cfii vorrà, potrà passare in Africa 
eo'snoi mobili. - ' - ■ *- ; - ■- 

— Et-kamd hillah! . . . - sclamò il giovine - 

— E lu pensi di partire dopo la resa? - do- 
mandò C;isi!da al marito. 

— Non hoancora deciso... Se questi palli 
saranno mantennli, resterò; ma se come spessa 
avviene, se ne violerà alcnno, saremo costretti 
a prendere la via dell'esilio... - ' 

Le (Ine donne si coversero il volto per na- 
scondere le lagrime: gli altri colle braccia con- 
sei te al seno, il capo chino, lasciavano divedere 
la interno abbattimento. 

— 0 padre, madre mia, qual nuova debbo 
arrecarvi 1 sclamò entrando ansante un bel gio- 
vine di circa trenl'anni. 

-. — Per Allah I parla ... che avvenne? - do- 
mandarono tulli agiiati. 

— Nasar Ben-Omeia fu scello con uno degli 
Abenseragi e collo stesso figliuolo del re per 
ostaggio...-'- ■ 

i — Mio Tiglio?- gridò Gasilda e sarebbe ca- 
Suia, se la nuora e Yusuf non fossero acccorsi 
a 'Sorreggerla'. 

:> .-^ Ahi sfo potessi essere accettalo in sua 
véCel - mormorava Al Marnar, scorgendo fi flo- 
!ore folla màdre. 

: ~ fc vànov.'. io l'ho tentato - gli rispose som- 
mdssatnenw il fratello, che Todi. ■ 
A ([nm« pardo, la giovino fffora appressali- 
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dosagli - Come? esclamò con accento di tenero 
rimprovero - 0 mio sposo e signore, tu volevi 
abbandonar me e questi fanciulli ?. . 

— OKengie-risposequegli prendendole una 
mano fra le sue e guardandola amorosamente 
negli occhi - poicdè dottiamo essere divisi, 
non Val meglio accelerare !a dipartita, allorché 
divenuta serva la patria, non potrò forse difen- 
derti, proteggere i tìgli miei? - 

— È tii crédi che non verranno rispettati i 
patii?... - 

— Guai ai unti! ... - mormorò egli, iraendo 
un sospiro, simile a ruggito, dal generoso petto. 

La donna chinò il capo sulla spalla di lui, 
Bagnandola di pianto. 

11 rumore di una gran cavalcata si odi 
nella via. 

— Che fi questo, Ismail? - domandò Io spa- 
gniioio clic slava presso l'infermo, mentre gli 
astanti interroga vansi Pan l'altro collo sguardo. 

'■— Cinquecento cavalieri devono accompa- 
jjnare il giovine figlio del nostro re presso 'ài 
soprani spagnùoli . . . - 

— E Nasar sarà anch'eglt fra costoro?. .. do- 
mando coti mal ferma voce Yusur. 

— ÙMH.l.- 

■'■ — Andiamo a vedere - e così dicendo, padre 
e «Ìlio, Seguili dai vecchio (spanò uscirono 
dallà slaìlra e discesa freitotosaifieoi'e la breve 

■watofea seaìa m pàìaiio, prèsto Nfl&Q 
nella via. 
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- Tsmaj! non fiera jngMnalo. I cavalieri rp- 
eavansi ìd ostaggio col giovine prence al ca? 
stello di Sanla fede. 

Allorché ivi giunsero, ì .Grandi dj Spagna e 
i capi dell'esercito .con rispetto gli accolsero, 
mentre l'arcivescovo di Caler, il vescovo di A- 
gila, quelli di Gandjse e di Majagri, ascesi con 
altri cappellani sulla più alta torre e alzaia un» 
croce, cantarono in coro « 0 crux ave spes uni- 
ca... i Finito l'inno, un araldo griJó ire volle 
San Jacobo Granala e Castiglia. Queste città per 
tuo aiuto sono satin l'impero del re e della regina, 
che questa città di Granata e castelli con tuttofi re- 
gno per forza d'arme hanno ridotto alla fede cat- 
tolica con l'aiuto di Dio, della Vergile Mtfrijf, di 
San Yacobo, d'Innocenzo ottavo e de'loro popoli. 

S'udirono quindi lieti squilli di trombe, ipi.- 
sti alle grida di esultanza dei vincitori. 

Fernando il cattolico piegò a terra il ginoc- 
chio e mentre rendeva grazie al cielo pei buon 
esito dell'impresa, alla quaie incitato dalla mo- 
glie erasi accinto, scors.e Abdallah che curve 
sul suo cavallo Koclano, (1) dirigftqsi vpr.sp lui. 

(!) 11 Rodano, dptfo gelfe, tr%e orig^e dafl'Yf- 
meri; sorpassa gli altri al corso e nelle battaglie; flgi- 
lìaaimo, tutto froco, jnstancabje, B^fTefentó sete • 
Fame) non pertanto docile come agnello, senza collera, 
nfe scalcia, ni morde inai. Conviene rò nutrirlo (SCW- 
«amenfe e tfiner|p Ì 0 cpntfuuo wto. ffift la strut^u», 
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Risali tosto a cavallo e trattenne il vinto re 
dallo scenderne. Questi, in segno di vassallag- 
gio, gli die un bacio sul braccio destro e op- 
presso dall'affanno, con voce soffocata disse: 
« Noi ti consegnami noi slessi le città e il re- 
t gno nostro... Dio lo volle. Speriamo che 
« userai della tua vittoria con clemenza e ge- 
« nerosìta. • 

Fernando tacque, ma fé cenno gli si condu- 
cesse il principe moro ch*era alla lesta degli 
ostaggi e poiché l'ebbe dappresso, mostrandolo 
al padre, gli disse-Prendi teco questo giovine: 
noi vogliamo che venga restituito alla madre. 

Abdallah commosso, agitato da mille oppo- 
sti sentimenti, non potè più proferir mottoe in- 
chinatosi profondamente innanzi al vincitore, 
prosegui lacito, abbattuto il cammino dell'esi- 
lio, dirigendosi verso gli Alpuxarras, linchfi giun- 
to alia vetta di Padul, che dovea torgli per sem- 
pre la visla di Granata, volse un ultimo sguardo 
a quella ch'era già stata capitale del suo regno... 
Era il 2 gennaio dell'anno 1492; la bandiera 



questa razza min è la pia beltà; ma è ineontraata bu- 
rnente la migliore al mondi) e viene al prima sy-uardn 
distinta dagli esperti, I Koclanì servono unirrinif^itr 
alta cavalcatura, molto stimati e per conseguenza di 
gran prezzo. (ìli Arabi usarono sino dai remoti tempi 
tavole genealogiche, per provare la regolarità cie lo 
loro figliazioni. - Fohsteu - Geogr. St-.w. dell' Ar-ih-i. 
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di San Giacomo e il Gonfalone reale ili Caviglia 
svento ìarano, inalberali presso la croce d'ar- 
gento della Crociata, sulla più alla torre del- 
l'Alhambra . . . ed ei pianse la sua peritila pos- 
sanza. 

CAPITOLO Vili 

COLLOQUIO NOTTURNO 

Mezzanotte era vicina. Nel campo Spaglinolo, 
cessata la gazzarra, le grida di tripudio, i ru- 
moii, andavano a poco a poco estinguendosi. La 
maggior parie degli armigeri prendevano il ri- 
poso necessario, dopo le fatiche e i'emozioni 
de! giorno, per assistere l'indomani all'ingres- 
so trionfale dei Re nella conquistata città. 

Tuttavia molti vegliavano ancora, seduti a 
crocchio in giro ai fuochi, accesi a brevi distanze 
per tutto il contorno e allegramente trincavano, 
plaudendo alle procaci andaluse, che ballavano 
il landango, suonandole nacchere. 

I gitanos, discesi dalie montagne che fronteg- 
giano l'Alhambra, dove viveano lavorando stuoie 
e cordame di giunco e d'agave, in grotte simili 
a conigliere e assiepale di spinosi Echi d'India, 
predivano la buona ventura e all'occasione da- 
vano mano alla frode, fors'anco all'assassinio, 
mentre taluno con voce gutturale cantava gual- 
che improvviso, tra gli scrosci di risa degli eb- 
bri compagni. 
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La vampa dei fuochi più prossimi mandava 
un riverbero rossastro sulle tetre mura del ca- 
stello di Santa Fede, ove il silenzio era inter- 
rotto solo tratto tratto dal grido delle vigili scolte. 

Come punti luminosi in quella enorme mas- 
sa bruna, apparivano le lanterne delle torri, e 
chi avesse allentamento guardato la parte che 
rimaneva nella penombra, avrebbe visto un lu- 
micino comparire e scomparire alternativamen- 
te, sempre nel medesimo sito. 

Era la luce diffusa da un candelabro, che 
illuminava la camera del Gronde Inquisitore. Il 
quale imbacuccato inun ampia zimarra di drap- 
po rosso, soppannala di vajo, passeggiava su e 
giù colle braccia incrociate, il capo chino, lo 
sguardo a terra; fermavasi di tanto in tanto per 
prestare viemeglio attenzione ad ogni rumore e 
spesso, sollevando la tenda di velluto, si affac- 
ciava alla finestra, non curante della gelida 
brezza. Poggiando i gomiti al davanzale, sì strin- 
geva con ambe le mani la fronte ardente e aspi- 
rava con veemenza, quasi sentisse di soffocare, 
l'aria freddissima di una notte nella bruma in- 
vernale. Rientrando poi nell'interno della stan- 
za, con visibile ansielà si appressava all'uscio, 
tendeva gii orecchi di nuovo e nulla udendo, 
dava segni d'impazienza, talvolta di rabbia: quin- 
di afferrata un anforetla e versatane Pàiosela (!) 

(1) J5e vanda spagli 'Jula, composta dì acqua, miele 
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ohe conteneva, nella sua coppa d'oro, la tra 
cannava di un flato. 

Da circa un'ora egli era in quest'agitazione, 
quando un picchio leggero fu dato alla porta. 

— Avanti 1 - gridò tosto e cadde, più che 
non si adagiósu diuna gran seggiola colia spal- 
liera dorala e con soffici cuscini di velluto dal 
color verdebruno. 

Entrò un uomo, maturo di eia, alto della 
persona e riccamente vestilo, sul cui pelto splen- 
devano ì distintivi degli Ordini di Calalrava e 
d'Alcantara, 

Inchinatosi dinanzi al Giudice Supremo del 
lemuto Tribunale, disse sottovoce: 

— I comandi segreti di Sua Maestà la re- 
gina furono puntualmente eseguiti. 

— Venne consegnalo l'ostaggio?... 

— Egli è qui, scortalo da due miei lìdi. 

— Grazie, signor Duca : io non dimenticherò 
mai il favore die mi rendeste e spero non tar- 
derà ad offrirmisi occasione, in cui possa pro- 
varvi tutla la mia gratitudine ... Ma fato entra- 
re l'Arabo cavaliere: sono ansioso di vederlo 
e parlargli. 

— Subito ... - e fece un passo verso l'uscio; 
poi rivolgendosi soggiunse - Durante il col- 
loquio, io rimarrò co'miei, armigeri nell'attigua 
stanza . . - 

— Si, si, desidero restar solo con lui ... . 
Non temete: so benissimo che ne siete voi re- 
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sponsabile e vi restituirò El-Nasar dopo circa 
un* ora. 

11 Duca usci e subilo comparve sul limitare 
il primogenito di Yusuf. 

Ei non atea l'alia statura del padre, ma nei 
lineamenti del volto, nella nobile fierezza che 
palesavasi nella sua flsonóinia, ne'suoi modi 
gli rassomigliava talmente, cbe Torquemada 
rredè rivedere l'antico rivale. Le sue dita di- 
vennero adunche, colile gli artigli degli uccelli 
da preda e le ungbie gli s'internavano con tanta 
forza nelle carni, da farne spicciare il sangue 
lacerandole. Mercè questo pìccolo dolore fisico, 
ti potè tornare pienamente in se slesso e ricu- 
perando la consueta energia del volere, apparre 
calmo e salutò affabilmente il nuovo venuto. 
Quindi accennandogli di sedersi di contro, in 
modo che II volto del giovane venisse illuminato 
dal candelabro, mentre il suo rimaneva nella 
penombra, dopo qualche istante di silenzio: 

— Conoscete il motivo perchè foste qni con- 
dótto ? - domandò con dolcezza. 

— Mi si disse che un gran personaggio vo- 
leva parlarmi ... 

— E poi? - 

— Niente altro. 

— Sapete chi io mi sia? - 

— Lo ignoro ... ma certo io sono alla pre- 
senza' di Un uòmo possente 

— Che vi darà sùbito le necessarie spiega- 
zioni. 
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— Grazie signore, é ciò che desidero . ..- 

— Ebbene: anzi tutto sappiate che io co- 
nobbi a Cordova vostro padre... 

Nasur fé un aUo di stupore. 

— Chi sono molli e molti anni - continuò 
Torquemada - Debbo svelarvi un mio segreto. 
Ascoltatemi pazientemente sino alla fine: sa ro 
breve. 

Vostra madre è Tunica donna che io abbia 
amata... che dico?. .. idolatrata) 

Non ho mai osato però manifestarle i! fer- 
vido sentimento'che io per lei nudriva nell'in- 
timo del cuore: un mio amico, ignorandone i 
palpili, mi confidò ch'egli amava ardentissima- 
mente una giovine, della quale ignoti erangli e 
il nome e i natali, ma che gli sembrava bellis- 
sima fra le belle dell'Andalusia. Un giorno me 
l'additò, menlre usciva di chiesa e vi lascio im- 
maginare qual fosse ta meraviglia, il dolore che 
provai nel ravvisare in essa la donna de' miei 
pensieri. Pur tuttavia, celando non senza grande 
sforzo il mio turbamento, mi propesi di non la- 
sciar mai trapelare il mio dolce segreto: cosi il 
giovine amico continuò a confidarmi le sue pene 
e la forza, delia sua passione che andava ognor 
più crescendo, sebbene priva del conforto di 
potersi esplicare. 

Per opera di un'indovina potè parlare a 
quella, che ispirato gli avea sì fervido affetto, 
Tina notte, nella Cattedrale di Cordova. .. Vi era 
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pur anco Yusuf; nonostante l'ora e il luogo, 
brandirono i pugnali e azzuffatisi fieramente, fu 
non piccolo prodigio se alcun de'due non ri- 
mase estinto ... Vi fu narrato questo fatto? - 
domandò interrompendosi e fisando il giovine 
col perspicace suo sguardo. 

— Giammai. Mi é nolo soltanto che mia ma- 
dre era di Cordova e dovette spatriare, per di- 
sposarsi a colui, che amava. Mio padre l'ebbe 
sempre carissima e sebbene la sua religione gli 
permettesse avere più mogli, ei non volle altra 
compagna nella vita: esempio seguito da mio 
fratello - . . 

— Ali I voi non siete Punico figlio di "Yusuf/ - 

— No, signore, ei n'ebbe parecchi: in oggi 
Ismail ed Almanzor sono oltre di me i soli su- 
perstiti... Ma continuale: vi prego .. . 

— Or bene - riprese Torquemada - quel 
giovine, allora povero Eludente, é oggi mercé l'e- 
nergia del suo volere, l'assiduità allo studio, la 
costanza nei propositi, uno de' più potenti per- 
sonaggi della nostra Corte e non perdonò mai 
a Yusuf di avergli rapita la donna del cuore. 

Egli rammenta ancora che in quella notte, 
dominandolo coll'erculea sua forza, vostro pa- 
dre lo disarmò e lo rese impotente a muoversi, 
legandogli mani e gambe con la lunga sciarpa 
che cingevagli i fianchi. Indarno il sagrestano 
che lo sciolse gli fece mille interrogazioni; non 
YQlle rispondere ad alcuno e l'offesa patita re- 
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sta nel segrelo del suo cuore, che d'allora non 
seppe che odiare: egli mi ha conlidalo come dopo 
lami anni non ha perduto il desiderio della ven- 
dete ed ora spora soddisfarlo. Egli eccito fl, ad 
assediare Granala: adesso elle quesla cifla è in 
loro polere, farà di Inno por raggiungere il Uno 
propostosi . . . Vedendo in lanlo pericolo la don- 
na che mi fu sì cara, ho deciso salvarla . 

— Cuor di leonel sclamo Nasar e commosso 
entusiasmalo, si gillò ai piedi del Grande Inqui- 
sitore. H 

— Dunque olla vive ? ... - grido questi con 
accento di suprema gioia. 

— Si.... 

— E Yusuf?... 

— Ancll'egli , . , - Torquemada a quell'assi- 
curazione che da tanti anni agognava, credè 
aver raggiorno la mola de' truci suoi desiderii. 
Vialo dall'emozione causatagli da gioia feroce 
si alzò quasi scnlisso mancarsi ilrespiro, fece un 
passo innanzi, ma traballo e dovelte appoggiarsi 
a Nasar. Questi dopo averlo fatto nuovamente 
sedere.ando a sollevare la tenda di velluto, af- 
finché l'aria rigida della notte rianimasse il ve- 
gliardo. Egli infalli ritornando subito in sé, 
quando il giovine gli fu dappresso riprese: 

— Poich'essi vivono, l'uomo possente di cui 
vi parlo, troverà modo di racchiuderli nelle pri- 
gioni segrelo del Sant'Uffizio, da dove non si 
esce che per andare al rogo ... - Conoscete il 



Digitized by Google 



— 77 - 

rigore del Santo Tribunale*? -domandò vedendo 
che il giovine faceva atto di stupore e di racca- 
priccio. 

— Oh I si pur troppo 1 Don Francisco De Ca- 
zalla mi ha narrate le atrocità che quello com- 
mette. 

— Tuttavia la realtà de'fatti, credetelo, é 
più spaventosa di qualsiasi racconto, Quel che 
può far soiTrire ai prigioni un Inquisitore, sor- 
passa quanto di più terribile la immaginazione 
possa crearsi... Ma questo Cazalla panni sia 
stato condannato al 8. Benito ... - 

— Precisamente. 

— E venne accolto in vostra casa? 

— Gli riusci di fuggire, oltrepassar le fron- 
tiere e giunto a Granata, mìo padre che lo avea 
in altri tempi conosciuto per uomo dotto, attivo 
e virtuoso, lo fece precettore de'suoì figli; !o 
ebbe caro come un fratello . . . 

— E ha perduta la propria famiglia . . . 

— Come! - 

— Lo spagnuolo, nemico di vostro padre, po- 
teva reclamare, come vittima devoluta all'In- 
quisizione, Donna Gasilda, cattolica disposatasi a 
un Moro; per mezzo di testimoni, de 'quali non si 
ha mai difetto, si sarebbe potuto provare ch'ella 
non solo non si fosse uniformata alle pratiche 
della sua religione, ma ben'anco le avesse spre- 
giale e derise. Ciò era più ehe sufficiente per 
condannarla. L'Inquisizione poteva con appa- 
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renz3 dì giustizia impadronirsi dì Ynsuf, accu- 
sato di aver offeso un cattolico spagnuolo in 
luogo sacro, ma ora dando ricetto a un con- 
dannato dal Sant'Uffìzio, latta la famiglia verrà 
punita. 

— Ma voi . . . voi la salverete I . . . 

— Si... farò quanto posso, ve l'ho dello. 
Quest'uomo possente ha confidalo a me solo i 
suoi sentimenti, i suoi segreti: egli mi terrà 
informato d'ogni suo procedimento ed io fin- 
gendo aiutarlo, aprirò a'miei protetti la via dello 
scampo. Intanto é necessario avvertirli . . . 

— Ma - interruppe il giovine - nei patti 
delia resa v'e quello di lasciarci libertà di culto, 
di credenze . . 

— E voi credete possibile che verranno ri- 
spettati ì... L'odio nazionale e religioso, che per 
olio secoli gli Spagnuoli considerarono quaì pa- 
triottismo, come non scoppierebbe ora che può 
impunemente sfogarsi? . . . lo sono ben adden- 
tro nelle coso del regno; conosco gii animi dei 
Sovrani e quali siano i loro disegni: sappiale 
che in breve sarà vietalo il pubblico cullo, anzi 
ogni manifestazione di vostre credenze; saranno 
favori li quelli che si faranno cristiani, minacciati 
gli altri delle persecuzioni che l'Inquisizione 
esercita contro gli Ebrei e infine verrà stabilito 
che i maschi maggiori di quattordici e le donne 
di dodici anni, si battezzino od escano da Gra- 
nata... 
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— Per Aliali 1 - gridò Nasar e fè atlo di vo- 
ler brandire il pugnale; poi rammentandosi di 
essere disarmato e come e perché trovatasi in 
quel luogo, tentò frenar l'ira che voleva pro- 
rompere. 

— Or dunque, che vorreste proporrealla mia 
famiglia, perchè possa salvarsi? - domandò rau- 
miliato. 

— Scrivete un biglietto a vostro padre. Fa- 
tegli sapere che alla Corte di Castiglia v'e ta- 
luno, il quale s'interessa alla sua sorte. 

Un grave pericolo gli sovrasta; ì patti della 
resa non saranno mantenuti; procari dì esulare 
al più presto e si lidi in ogni caso del latore di 
questo foglio, famigliare dell'uomo possente, 
che vuol salvarlo. - Cosi dicendo, egli porse una 
carta al giovino, che tosto la prese e s'accinse a 
scrìvervi. Quindi soggiunse. 

— Approvate? - 

— Pienamente - rispose Nasar a dopo qual- 
che istante, gli mostrò lo scritto. 

L'altro lo lesse; ne parve soddisfattissimo e 
piegando iifoglio- Verrà subito e con sicurezza 
ricapitalo - disse - Ora potete ritornare al po- 
sto assegnatovi. 

— E... potrei aver nuove della mia fami- 
glia per vostro mezzo? - 

— Oh ! di certo 

— Grazie, mio generoso benefattore! d'ora 
innanzi questa vita sarà voslra e se può servirvi, 
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disponetene - Si dicendo, fatto un profondo in- 
chino, usci. 

Le labbra di Torquemada si atteggiarono ad 
ironico sorriso ed i suoi ocelli mandarono quel 
lampo, che lì rendeva singolari e ferini. 

Al tintinnio d'an campanellino d'oro che 
leggermente agitò, apparve un monaco sulla 
soglia. 

— Chiamatemi Zardillo - disse l'Inquisitore; 
e quello tosto scomparve per riapparire subito 
dopo, con un giovinolto tarchiato, muscoloso, da- 
gli occhi piccoli, ma penetranti ed ì capelli ar- 
ruffati, raccolti da un fazzoletto a vari colóri. 
Egli teneva in mano un sombrero a larghe tese, or- 
nalo d'una penna fiammante; ii suocoslume pit- 
toresco e disordinato, fra quel del soldato e dello 
zingaro, difficilmente avrebbe permesso pre- 
cisare a qual classe di persone appartenesse 
costo i. 

Torquemada gli fè cenno di sedersi là dove 
era stato il primogenito diYusuf e rimasti soli, 
discorsero a lungo insieme e con mistero. 

Quando Zurdillo Usci dalla camera del Gran- 
de Inquisitore, questi avvicinatosi alla finestra, 
rimase gran pezza a guardar muto il lento sor- 
gere del sole e il ridestarsi dei soldati nel campo, 
ove scorgessi un brulichio confuso di gente, e 
d'onde veniva un indistinto clamore di suoni, 
di grida, di risa sonore. 

Tornò di nuovo a sedersi, rovescio il capo 
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sulla spalliera della seggiola... la natura re- 
clamava i suoi diritti ... Ei s'addormì di un son- 
no febbrile ed agitato... 

CAPITOLO IX 

ABnESTO E FUGA 

— Apri in tua malora, poltrone maledetto! 
Son io : Zurdillo. . . - gridava lo spagnuolo, bat- 
tendo furiosamente col pomo della sua dag'ietta 
alla porta del palazzo dei Ben-Omeja in Gra- 
nata, nel colmo della notte. 

Korcut, lo schiavo moro, che disimpegnava 
le funzioni di portinaio e in uno stanzino li 
presso, seduto su di una seggiola, pacificamente 
russava, deslossi con un soprassalto a quella 
improvvisa tempesta di colpi. 

Stropicciandosi gli occhi in fretta e balbet- 
tando con malumore in sua lingua parole inin- 
telligibili, ma che cerio non erano nei versetti 
del Corano, all'udire quel nome, corse a disser- 
rare il portone, non senza però aver prima git- 
tato uno sguardo alla sfuggita nella via, da un 
pertugio praticato nel muro, allo scopo di pre- 
venire qualunque sorpresa. 

Lo spagnuolo' era solo o Korcut trasse i ca- 
tenacci borbottando: 

— Per la mula del Profeta t costui non mi va; 
non mi-vai. . . Alla cuccia, Atala, alla euccia!.. - 
sciamo rivolto a un glosso cane di guardia, cbe 
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ringhiando saltava e gillavasi controia porla, 
fino a impedirgli d'aprire - Tu pure non ami 
cosini eh?.. . Tò gli è giusto: non li dà altro 
che calci . . . eppure in pochi giorni è diventalo 
intimo dei padroni; a luì si affidano i più se- 
greti e gelosi incarichi e anche adesso... Ha 
chetali dunque, bestia stizzosa!... Egli ionia 
dall'aver accompagnalo Donna Casilda, la nostra 
buona padrona e Al-Manzor, il padroncino al 
quaio facevi lanle feste I ... - così dicendo, fece 
girare sugli arpioni ia porla. 

— Per San Giacomo! - sclamò Zurdillo, en- 
trando - Hai giurato in cuor tuo a quell'impo- 
store di Maometto di farmi sbranare da questo 
tuo cagnaccio? - e si dicendo, tentava liberarsi 
da Atala, che gli era saltalo addosso e gli af- 
ferrava colle zampe unghiale il braccio destro, 
mentre colla bocca aperta mostrava digrignando 
le zanne acuminate e foni, disposto a mordere. 

— Qui, Atala! In punizione ti mederò alla 
calena ... Ma giù dunque: a chi dico!? . . - 

— La punizione gliela dò da me e la scon- 
terai tu pure, vecchio imbecille! - memorò 
irato lo spagnuolo e con uno sforzo supremo 
scostando l'animala, trasse dal fodero ia daghe!- 
la, che aveva al fianco e l'immerse lino all'im- 
pugnatura nel corpo di Aiata, che subilo stra- 
mazzò, versando rivi di sangue. 

— Allah! Allah I - gridò Korculsbalordilo, 
e volle piegarsi premuroso sui cane morente, 
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cli'eragli stalo per lami anni fedele e indivisi- 
bile compagno; ma Zurdìllo piombaioglì addos- 
so, io afferrò alla gola, spingendolo nell'interno 
dello stanzino, ove dopo averlo gittalo a terra, 
lo lasciò quasi soffocalo. Ciò non ostante, ne 
chiose a chiave la porticina; quindi die »n fi- 
schio singolare e subito sbucarono dall'angolo 
della via molti uomini incappucciati, quasi ne- 
gri fantasmi fuggili dall'averno, per assistere a 
qualche misfatto. 

— Quattro vadano da quella parte - disse 
Zurdiilo coll'auloriià di un generale di armala, 
accennando ia scala di marmo a destra, che con- 
duceva agli appartamenti destinoti alle donne: 
gli altri mi seguano in silenzio... - e andò 
innanzi frettoloso. 

Dopo aver passalo vari anditi oscuri, nei 
quali potè introdursi, aprendo una porla segreta 
colla chiave affidatagli da Ynsuf - Fermatevi - 
disse sommessamente ai compagni - Solo quan- 
do vedrete ricadere dietro di me la portiera, 
v'inoltrerete nell'attigua stanza, aspettando il 
segnale - 

Anche nello stanzino ov'entrò, regnava la 
più perfetta oscurila, ma egli era pratico del 
luogo e giunto a lentoni a un punto del muro, 
picchiò tre volle a intervalli misurali. 

Una portiera si sollevò lentamente ed alla 
luce del lume, che ardeva nello interno della 
camera, potè distinguersi l'alta figura e la no- 
bile lìsonomia di Yusuf. 
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— Già di ritorno, Zurdillo?.. Quali nuo- 
re?.. . - domandò premuroso, facendolo en- 
trare. 

— Buone, padrone - rispose questi, scopren- 
dosi il capo e rispettosamente inchinandosi, gli 
porse un foglio. 

— Per Allah!... Siete imbrattato di san- 
gue I .. . - 

— Oh I non é nulla . . . Donna Casilda stessa 
ha voluto scrivere a V. S. per tranquillarla . . . 
legga 

Yusuf spiegé ansioso il foglio e avvicinatosi 
at lume, col capo chino, il cuore palpitante. 
Usava intensamente lo sguardo- sullo scritto... 
quando sei mani robuste lo afferrano, Io tra- 
scinano... Indignato, si volge... e vedesi at- 
tornialo da uomini vestiti di negro saio, col 
cappuccio calalo sugli occhi . . . 

— In nome della Santa Inquisizione siete 
arrestalo! - disse wnalguazile e gli si avvicinava 
per mettergli le manette; ma Yusuf a quelle 
parole ritornando in sé stesso, ricuperata la 
consneta energia. 

— Indietro I gridò - non mi avrete vivo nelle 
vostre mani ... - Gii riusci per qualche istante 
di svincolarsi da quelle strette. . brandi un 
pugnalo e con disperali sforzi tenne da sé di- 
scosti i vigliacchi assalitori. 

— Disarmatelo! Disarmatelo!. . - ingiunse 
quegli che pareva il capo, mentre Zurdilloera 
scomparso. 
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— A me, Aeiimel! a me, HoMfttfa t - scia- 
ino Yusuf, vedendo accorrere i suoi schiari, ma 
i famigliari dell'Inquisizione impedirono loro a 
vìva fona d'inoltrarsi . . . Goniiriuda difendersi 
con meraviglioso calore ... ma il numero pre- 
valse «d ei vedendo impossibile uno scampo, 
o di prolungare la resistenza, piuttosto cbe ce- 
dere, si confisse iJ ferro nel petto. 

— «aledMàoaeJ iio perduto tremila mara- 
vedis r mormorò ì'AIgmzite: iodi a voce atta 
soggiunse - Presto !.. unahenda: Jermiarao H 
.sangue . . . poi datemi .mii.no a collocarlo «ella 
lettiga... .Vivo q omento, dobbiamo conseguir- 
lo... - e si dicendo estrasse l'arma dalla pro- 
fonda ferila, the fascio alia meglio, aintalo da 
due compagni. 

Achniet -potè aJiora avvicinarsi ti padrone, 
che più non dava segni di vita, gli baciò una 
mano, che pareva inerte, « raccolto da terra il 
pugnale insanguinato, se lo nascose in fra le 
resti, poiché in quell'istante niuno l'osservava 
« t*Vfl- • - ■ i 



Ismai'i intanto, accovaccialo nell'angolo pili 
remoto del giardino, nascondeva uno scrigno, 
contenente mei foro e diversi oggetti preziosi 
« gemme di famiglia. 

li fido Uolumed, schiavo di tforza erculea ; 
avea tolto due pietre dal muro di cinta e là 
dov'erano avea scavalo una buca. 
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Collocatovi il lesoro e ricopertolo, entrambi 
sì diedero a riporre le pietre nel medesimo 
iuogo, aftinché niuno potesse avvedersi mai di 
nulla, coltivando il giardino. 

Era al termine la bisogna, quando: ■ - 

— Non odi tu delle grida?... - domandò 
agitato Ismail. 

— Parmi la voce di Eoi Ci t .. . - • 

— Per ; Mah I . . . ohe fosse assalito? . . an- 
diamo a vedere e si alzarono entrambi è 
s'internarono prestamente in nn viale... 

. La porta del giardino si aperse e al lume 
della luna videro due donne venire correndo 
alla lor volta. 

— Ferma lei - comandò Ismai'l sbarrando loro 
il passo . . . Quelle gettarono un grido; ma tosto 
ravvisandolo., volsero addietro uno sguardo spa- 
ventate, quasi temendo die alcuno le inseguisse, 
poi tremando esclamarono: - 0 padrone, pa- 
drone li .. — 

— Ma che avvenne?... - 

— Mentre facevamo i preparativi per la par- 
lenza... quattro nomini vestiti di nero, col 
volto copertosi sono precipitati nelle stanaci.. - 

Ismai'l non le lasciò finire e in due minuti 
corse in camera delia moglie... Sì arrestò un 
istante come fulminato sulla soglia: Kengie -di- 
scinta, coi lunghi capelli fluttuanti Sugli bdteri, 
stringeva a Sé i due fancinlli, che desti all'im- 
prowiso le si avviticchiavano addosso tonfai 
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riti e lottava disperatamente con i quattro in- 
cappucciati, che volevano a viva forza strappar- 
glieli ... 

(smalli seguito da Mohamed si apri coi ferro 
la via sino a lei: due degli assalitori caddero 
feriti, gli altri a quella inaspettata resistenza u 
dfédero alta fuga. 

, — Preslo, Mohamed, prendi in braccio i fan- 
cialli - - . Vieni, Kengie... essi torneranno in 
maggior numero ... - e cosi dicendo, pillandole 
addosso una serica veste, -ch'era lì presso su! 
divano, la trascinò seco anelante nel giardino. 

Quivi giunli si strinsero a consiglio. 

— Tallo era già preparalo per andare a Ca- 
dice in casa di un lido amico e di la imbarcarci 
per l'Oriente: andiamovi dunque come potre- 
mo:. . anche a piedi, (lnchó non avremo trovali 
mezzi di traspwto, senza tema di comprometter- 
ci.;: - disse Ismaii. 

— Si; si - risposero i due o Mohamed sog- 
giunse! : ; 

■ ^ Cerro a prendere la scala del giardinie- 
re. ... vedo dei Inmi girare per le stanze... non 
c'è un- momenio da perdere. . . - e si allontanò 
rabida men le- : ■'- ■>:■*;■ »,:•■■■• 

— lo dissi andiamo: ma per ora toi soli 
fuggirete . .'■ *;=■*.■ ' .-<■',.' ■■ .a-, . 

— Cornei lu resti?'.. i'iì-s ^ .': 
*tt F6rs* in qmsrto trtant^ mio padre * 

allo prese con costoro. io Voglio ralvartó • 
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mori re : nel primo .caso, ci ri ve,] remo in casa (i i 
Bernardino tDiaz, dove ti recherai invece e&fl 
dall'Alvarez, perchè temo siano siali spiali i nò- 
siri disegni . . . r*l secondo, .vivi ^'nostri figli, 
Kengie, e cresci alla yendella H fanciullo . ... 

— Aol no, .doniamo .salvarci insieme* in- 
sieme perire -sclamò Kengie,ilrìngéoii«lo fm 
le braccia. 

— 'Eccola, .eccoii I . .-mormoro ansante Mo- 
hamed, mentre appoggiava al .muro -la scaJn. 

— Tu primo ascendi vi -impose damati. 

U muco per fortuna era tasso; lo schiavo 
col piede .sull'uttimo : piuolo *picco,to ea^to e 
cadde a 'terra daU'aitni pania, ma itqsto rial- 
zandosi, 

— A me i fanciulli - dksse.e stese le braccia 
per riceverli dall'ulto. 

In quel .mentre, la .porticeli a -del giardino fu 
scossa .. . Kengie mandò un .piccolo grido, chiu- 
se gli occhi e le forze l'abbandonarono. 

Ismail impresse con angoscia nn fervido ,0.1- 
limo bacio sul le fredde labbra di lei: .poi .sol- 
levandola ■fra le robuste braccia, ascese in un 
attimo la scala; si chino .e .fece scivolare con 
precauzione la sua donna svenula in quelle del 
fedele Mc-iiained, che depostala ÉuH'.euba a'suoi 
piedi, si preparò a riceverne i figliaoleUi- . 

Il giovane signore discese e risalì •aaov*- 
mante, lenendone ,uflo #e> braccio.: rpflicb* li 
lite in «curo disse: 
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— Ta li raccomando, Mohamed: ricordali 
che li confiderai non come servo, ma quale ami- 
col. .. Prendi... - soggiunse gettandogli una 
grossa borsa- L'oro può tulio in questo mondo... - 

La porta del giardino si era aperta. .. udì- 
vansì passi precipitosi in quella direzione . .. 
ismail si volse: un uomo trafelato inciampò e 
cadde a' piedi della scala. 

Era Achnaet. 

— Mio padre? ... Mio padre!?. - domandò 
ansioso il giovane, discendendo in frella e aiu- 
tandolo a rialzarsi. 

— Si è occiso! ... - e gli mostrò il pugnale 
chiazzalo di sangue. 

— Mot to ! . . . Morto I ... Oh ! padre miol - 
gridava fuor di sé ismail, e inginocchiatosi ba- 
ciò quel ferro divenuto sacro . . . 

— f :EoCOli . .-. vengono - sciamò atterrilo Ach- 
met, e infatti tre incappucciati inseguivano un 
nomo che pareva dirigersi alla lor volta. 

— Presto, sali la scala, scavalca [il muro . . . 
troverai al di là Mohamed; egli lorra in braccio 
la svenuta Ketigie, tu i fanciulli . . . fuggite . : . 
salvateli... serba il pugnalo - soggiunse ren- 
dendoglielo - tu farai giurare su questo a mio 
Aglio appena nò sarà in grado, di vendicare la 
àua famiglia, di liberare i suoi concittadini dalle 
persecuzioni dei vincitori . . . 

— Giuro per colui che cangia' i cuori, che 
ogni voslro comando sarà da me scrupolosa- 

Amoree Vendetta 1 
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meme eseguilo - disse Acbmet e scomparve al 
di là del muro. 

I siua il ebbe appena tempo di nascondere la 
scala, perché nou venissero inseguiti i fuggitili, 
che vide i famigli dell'Inquisizione correre per 
lutti i versi il giardino, come segugi sguinza- 
gliati iu traccia di selvaggina. 

Egli tras.se dil fodero la scimitarra e rolla 
difendere l'uomo alle prese coi satelliti del 
Saii^o Tribunale. Riconobbe in esso don Franci- 
sco De Cazalla. 

— Ismail, lìgliuol mio, non vi appressalo. - 
(ìli disse in arabo il vecchio subito che lo scorso. 

— Voglio vendicare mio padre... salvarvi, 
se posso -■■ Lavila mi è insopportabile ora... 
ma sa costoro la vogliono ... la darò a caro 
prezzo! - Cosi dicendo molava il ferro, furibon- 
d.0, e gl'incappucciati quasi cedevano, allorché 
sopraggiunse Zurdillo con altri compagni. 

— Per san Giacomo di ComposleHat Poltroni 
vigliacchi, indietreggerete davanti a uà vecchio 
areico, e ad un cane d'infedele? - grido, vi- 
brando un colpo di stocco ad lsma/1. 

— Traditore I - sciame- questi - Tu ci bai 
venduti, tu sei causa della morie di mio padre I 
ricevi U premio delle tue azioni - e, sebbene 
fenito, brandita con ambe le mani la scimitarra, 
parve volesse spaccargli ih cranio. ZurJillo si 
trasse lesto da parie, ma, non riusrla causare il 
foWJonteche.gli.spEizaò l'avambraccio. Fuor di e* 
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pel dolore, si gettò addosso ad Ismail e coi morsi 
e col braccio rimasto illeso tentava vendicarsi. 
S'avvi neh iarono Tono al l'altro disperatamele..: 
per qualche istante rimase indeciso l'esito di 
quella furibonda lotta, ma poi si vide Ismaìl al- 
zarsi, fare due passi e cadere.. .Zurdillo rimase 
immobile, disteso io lena... 

I compagni, che sbalorditi e timorosi non 
aveano preso parie alcuna in quella zuffa, di cui 
erano stali spettatori, gli si avvicinarono, iu 
(cossero... indarno! Isinaìl lo aveva soffocato. 

Si chinarono allora sull'altro giacente. .. 

— Morto anch'egli? . . . - domandò Cazalla, 
cui frattanto erano state messe le manette. 

- Ahimè! temo che il Grande Inquisitore 
debba contentarsi della sua carcassa ed ecco a Uri 
mille maravedis perduti... -disse sospirando Fat- 
guaxile - Ohè I - soggiunse poi, sedendo ruvida- 
mente col piede il figlio di Yusuf - non sarebbe 
la prima volta che un prigioniero si fìnga morto, 
sperando di venir lasciato e poi fuggire . , . ma, 
signor mio, se cosi avete progettato, debbo dirvi 
«he questi volta sbagliaste davvero nel fare i 
vostri conti: gli ordini sono precisi: a vivi, o 
merli... Su, via, aiutatemi a trasportarlo - e 
vedendo c!.e non dava segni di vita, lo sollevò 
ad accennò agli altri di aiutarla. 

Fuori del palazzo era una specie di cafro ad 
attenderli. Parte di essi entrarono coi prigio- 
nieri; gli altri io attorniarono, e a piedi, dandosi 
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Io scambio lungo la strada con quei ili dentro, ri- 
masero a far la guardia, pronti a sventare ogni 
tentativo di evasione. 

CAPITOLO X. 

MADRE E FIGLIO 

Al-Manzor non trovandosi in islato d'impren- 
dere il viaggio per l'oriente, fu deciso sì reche- 
rebbe colla madre, die non volea dividersene 
per assisterlo, in Siviglia presso donna Bianca 
di Gisneros, donna colta, influente e loro amica, 
che più lardi scontò col rogo Tessere priva dei 
feroci pregiudizii del suo evo e specialmente 
della sua nazione. 

Zurdiilo, scelto a messaggero, cheavea fedel- 
mente adempiuto ie più gelosa e segrete com- 
missioni e si era guadagnalo la piena confidenza 
'di YusuC venne incaricato di accompagnare Ca- 
silda ed Al-Manzcr nel loro viaggio. 

Giunsero di sera in Siviglia'e non smonta- 
rono dalla lettiga che quando il portone fu rì- 
cliiuso diètro di toro. Vennero ricevuti da due 
sèi-ri, che aiutati da Zurdiilo trasportarono il 
ferito, ihSroducendolo dalla pòrta segreta nel- 
i^ppammenlo desinatogli. - 

Casilda ebbe una bella camera, contigua- a 
qnolla del figlio ed Un' ancella tosto le Offri i 
*ùoi servigi. - 
; " ^Mentre si faceva da essa svestire, domando 
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nuove di donna Bianca. Da due giorni era a latto 
malata. Questa notizia le fece provare uno strin- 
gimento di cuore ed espresse il desiderio che si 
trattasse d'una semplice indisposizione. . . 

— Non saprei - rispose la donna. 

— Certamente ella avrà invocato il soccorso 
di qualche uomo perito nell'arte salutare? 

— Sì, questa mane è venuto un medico a vi- 
sitarla. 

— E cbe disse? 

— Ma . . ■ pare abbia trovato dei sintomi . . . 
allarmanti... Le occorre altro, signora? -do- 
mandò dopo avere acceso un lumicino da notte 
di vetro verde smerigliato, appeso al soffitto co- 
me la lampada di un santuario. 

— No, per ora, grazie - rispose Gasilda, e 
sebbene fosse ansiosa di avere qualche precisa 
notizia sulla salute della cortese sua ospite, no- 
tando come quasi con uno sforzo quesla donni 
rispondesse alle sue domande, si tacque. 

— Se poi V. S. avesse bisogno di me, snoni 
il campanello che ha d'accanto ed io accorrerò 
sollecita - cosi dicendo esciva. 

— 11 vostro nome? 
' — Mariquita. 

— Riposale in una stanza attigua a qneala? 

— Si. Buenas nochesl - e se n'andé. -r . 
Senza sapersene rendere ragione, Gasilda si 

senti invasa da un singoiar turbamento; dormi 
poco e stradi, orridi sogni l'agitarono. Disvolle 



Digitized by Google 



- ot - 

si alzò e giltandosi in dosso alia meglio nn ve- 
stito, si reco in pania di piedi nella camera del 
Mìo. Al-Hanzor, spossato dal viaggio, riposava 
placidamente ed ella torno a coricarsi: ma il 
sno letto le pareva di sterpi , quella notte eter- 
na e con ansia attendeva il primo raggio del 
sole Finalmente onesto penetrò attraverso i ve- 
tri e le cortine della tineslra.Ella scosse il cam- 
panello e sopito Mariqnita apparve sol limitare, 

- Boon gioroo, signora - disse inoltrandosi 
- stavo appunto per clliederle il permesso d en- 
trare, ma temevo desiarla 

— Volevate parlarmi' Che c' « di onoro' 

Il servo che ha aeeopagnala V. S. dice che 
deve rivederla prima di partire ed 6 pronto a 
tornare in Granala. 

-Aiutatemi a vestirmi, indi introducetelo... 
La vostra padrooa .. .f 

- Ha peggioralo questa notici il sno male « 
grave assai.. 

-'—E non potrò vederla? 
"- Par troppo non è in istato di ricevere al- 
cano. 

— Ma l'avvisaste del mio arrivo? 

■ l Sarebbe stalo inutile: ella ha perduto 11 
conoscimento, non parla che delirando... 
i • — Dio buono! che disgraziata,. 1 

. .. Vado a chiamare li servii ;. . 

-Tamil approvò col capo? indi, rimasi» 
>i diede a riflettere. 
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— E se questa malattia si prolungasse ... e 
se donna Bianca socco rabessel . . . domandaya a 
te stessa, trepidando. 

In quel mentre Zardìllo entrò. 

— Venite a prendere una lettera da conse- 
gnare a min marito? 

— Si, signora, la prego non dimenticare di 
significagli come io l'ho servito fedelmente . . . 

— Non dubitate: intanto prendete questo 
piccolo compenso ile' vostri servici. - H si ilicen 
do, gli mise in mano un pugno di monete d'oro. 

— Benedetta la generosità di V. S.t - sclamò 
lo spagnuolo, inchinandosi lino a terra tutto 
Rial ivo. 

Gasilda non gli barlò, ché stava scrivendo al 
suo diletto compagno, dal qtiale per la prima 
TOlta, dopo tanti anni di vita comune, si era di- 
Tisa. Gli narrava il viario fallo e come si tro- 
vasse al sicuro in casa Cismeros, ove solo a duo 
famigliari era noto l'arrivo suo e del figlio'. 
Giunta a questo punto, esitò: doveva avvisarlo 
della malattia di donna Bianca, o tacere quesla 
circostanza die lanio rasi lavai Rimase in una 
crudele perplessità per qualche isianle, final- 
mente decise dì non occultargliela e chièdergli 
consiglio sul da farsi; se sventuratamente la 
morie rapisse la loro benefattrice ed amica. Sug- 
gellò Jl foglio e consegnandolo a Zurdillo. 

~ Tornerete nel meSe cori Utt méssaggiò di 
Aio mariti)- disse. ^it w.-.--- . 

i 
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Lo spagnuolo parve alquanto sconcertalo, 
ma poi ricomponendosi, rispese: 

— A rivederla dunque da qui a una ventina, 
di giorni. 

— Come! non prima? .. 

— Sarà difficile. 

— Ebbei.e, in lai caso, dite a Yosuf che pro- 
curi di mandare quallie aliro . . . 

— Ausi se harà corno lo manda, mi senora. Beso 
a Vusted tas mano» - e salutando rispeitosaroenie 

usci. 

Casitda lo vide allontanarsi e scomparire con 
un senso di mestizia e di timore. Lontana dalla 
famiglia, col figlio maialo in casa di estranei, 
l'unica persona che inleressavasi alla sua sorte 
era nell'i mpossihi lì là di occuparsene, abbando- 
nata interamente alla prudenza e fedeltà di Arsa 
domestici a lei ignoti, con Zurdiilo le parve di 

debole, potesse contare. Si seni! sola e sema 
difesa, di fronte a un avvenire incerto, spaven- 
tevole (orse, poiché i presentimenli del cuoro 
l'avvenivano di esser vicina s venir colpita da 
una grande sciagura. 

Si avvicinò alia finestra: dava in un cortile 
deserto e abbandonato. 11 più allo silenzio re- 
gnava nuli' abitazioni; ed ella rimase King' ora 
immersa in tristi pensieri , poi si recò nella ca- 
mera del figlio, ove si iralienne lutto il giorno 
par circondarlo delle amorose sue cara. Ivi fa 
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loro servito un lauto desinare, e avendo Ca- 
siida fallo qualche osservazione sulla squisitez- 
za e profusione delie vivande apprestale, seppe 
ch'erano siali dati degli ordini per ciò dalla 
stessa loro ospite fin dal giorno innanzi, ed e- 
ravi persona incaricata a sorvegliare, durante la 
sua malattia, perché venissero puntualmente 
eseguili. 

— E si potrebbe vedere questa personal do- 
mandò Casiida. 

— impossibile - rispose Mariquila. 

— impossibile! e perchè? - pensò l'altra. - 
Oui e' è dei mislero 1 ... - ma si guardò bene 
dal manifestare le sue apprensioni al tiglio per 
non allarmarlo. Questi in cuor suo trovava no 
po' strano quanto avveniva; s'avvide del turba- 
mento della madre e per mostrare che lo rite- 
neva infondato, affettò buon umore. 

Molli giorni trascorsero cosi, studiandosi di 
celare l'un l'altro i propri timori. 

Allorché domandavano nuore di donna 
Bianca, si rispondeva loro che andava peggio- 
rando e se pur talvolta potevasi constatare db 
leggiero miglioramento, ella non poieva parlare 
né vedere alcuno. 

Casiida aspettava il messaggio del marito: 

— Yorrà forse affidarlo a ZurdHlo e questi 
mi disse non avrebbe potuto tornare prima di 
venti giorni - e come il naufrago s'afferra alla 
fragile tavola, sperando salute, cosi «Ila, quasi 
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volendo illudere se stessa, vedeva sempre con 
gioia tramontare il sole, poiché ognor piò ari- 
prossimavasi quel giorno bramato, in cui sperava 
sarebbe uscita da si tormentosa incertezza; ma 
quel tempo passò, il mese giunse al suo termine 
e Zurdilto più non co m parte. 

La ferita di Al-Manzor intanto erasi cicatriz- 
zata, od assistito dalla tenera madre, in quell'a- 
silo tranquillo, avea interamente ricuperata La 
salute. 

Era possibile conLinuare quella vita nella 
più straziante incertezza sulla sorte propria e 
de' cari lontani? Madre e figlio si comunicarono 
scambievolmente i loro timori e decisero partire 
subito per Cadice, dove avrebbero certo avute 
notizie della famiglia. M;i come effettuare questo 
progetto? Prima di dividersi di loro, Yusuf gli 
aveva assicurali che avrebbe incaricalo persona 
di sua liducia di venirli a prendere a tempo 
opportuno ed accompagnarli nel viaggio. Nes- 
suno si faceva vedere: dovevano partire senza 
scorta, soli sorelli, una donna avanzata di età 
od un giovine debole ancora, perchè appena 
guarito? . ■. e 'iiiOfi*i: = 

Venuta l'ora di desinare, allorché i due do- 
mestici recarono le vivande, esposero il toro di- 
visamente e : . ■'!■>• «ìi;! ni. / 
:: : ~ Kon potreste accompagnarci, mere* ade- 
qua la ricompensa? -domando Gasilda;-.; 
■ pi -rr- .Votealieri- pisposflro ocelli. : •.-•>;: 
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— Or bene, preparale tutto per la parlenEa. 
In quel momento, Mariijuiia entrò nella ca- 
mera agitala, sciamanno: 

— Donna Bianca ile Gisneros ò mortai 

— Eterno Iddìo t — 

- — Vossignoria corre rischio di venire sco- 
perta ... 

— Avevamo deciso di partire . . . 

— Ahi non indugino un solo istante! 

La sera di quel giorno Casi k! a ed Àl-Manzer 
sene andarono come erano venuti, insalutalo 
kotpice. 

Uno dei domestici sedeva con loro nell'inter- 
no del carricello coperto; Tallio guidava i ca- 
valli. La notte era fosca, stella alcuna non splen- 
deva nel cielo. Madre e figlio tacevano, porgen- 
do intenti e trepidanti l'oreccnio ad ogni rumo- 
re: ad un tratto le ruote scorrono sulle pietre, 
mandando cupo suono come se percorressero 
un ìuogo chiuso, e il veicolo si ferma. 

— Che è?..- - domanda Al-Mdnnor. 

— Favorite discendere - gli vieri risposte. 

— Per qoal ragione, di grazia t 

"■ -'^ "È necessario compiere una pìccola forma- 
lità prima di andare oltre - disse il domestico, 
■balzando subito a terra. :■ 
bui -Casi Ma ed Al-Manzor, sebbene non intera- 
mente rassicurati, fecero altrettanto. Si trovava- 
n» in una specie di eli rostro. Fu> loro additata 
una gran porta ** qaercia. Eolnitì per «fletta, 
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ascesero Ij scala, preceduti da uomini che ri- 
schiaravano colle faci il cammino. 

Giunti al primo pianerottolo, videro appeso 
alla parete di contro un enorme croctGssodi le- 
gno bruno, che tratto tratto illuminato e solo 
in parte dalie (taccole, pareva protendesse verso 
di loro le lunghe braccia. 

Madre e tiglio si scambiarono uno sguardo;, 
quasi volessero domandarsi l'un l'altro: 

— Dove siamo? Che sente è questa che ci 
guida? A quale formalità dovremo soltoporci? 

— Signora - disse uno di quegli uomini, In- 
chinandosele rispettoso - favorisca seguirmi. 

— E«V. S. venga meco - aggiunse l'altro, 
volgendosi ad Al-Manzor. 

— Io voglio accompagnare mia madre. 

— È stabilito che da quella parte vadano le 
donne; di qua gli uomini. 

— Ma perchè? 

— Lo saprà subilo. 

— E quanto tempo occorre per disbrigare 
questo misterioso affare? 

— Pochi minuti. 

Al-Manzor interrogò la madre collo sguardo. 
Questa gli rispose: 

— Bisogna rassegnarci I - e seni' altro segni 
la sua guida, che dopo aver passato varie cime- 
rò aprì una porla, dicendo: 

— Abbia la pazienza di attendere qui alcuni 
istanti - e quand'olia fu dentro, richiuse l'uscio 
della stanza e andò via. 
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CAPITOLO XI. 

IL RICORDO DEL PASSATO- 



L'oscurità appena diradata dalla fioca luce 
diffusa da una lampada appesa al soffitto, non 
permise a Casilda di discernere tosta il luogo 
in cui trovavasi. 

Era uri oratorio. 

Le pareti, l'altare parato a nero, l'alto silen- 
zio che vi regnava, le croci, i quadri die rappre- 
sentavano santi e martiri fra manigoldi e stru- 
menti da supplizio, lutto concorreva ad incu- 
terle terrore, ad aumentare l'angoscia, che la 
premeva il cuore. 

Dinanzi all'altare era nn inginocchiatoio d'e- 
bano intagliato, su cui posavano cuscini d'i val- 
lato nero con un teschio nel mezzo ricamato in 
argento. : - ■ 

Gasilda vi si abbandonò genuflessa, congiun- 
se le matti ed elevò il pensiero a Dio. 

Ini plorando io per i suoi cari, da' quali era di- 
visa, morrhòhaVa I - 

— Deh! che i lóro dolori, i loro mali gravino 
su me soia; libera (enei i, Dio mio, e datemi ia for- 
za di sopportarli! . . . Che uè sarà di Aimanzor... 
ò di mio marito'? : . . Qualche grave disgrazia gli 
'Ha- certamente colpiti. Edio sono'quiy rinchiusa, 
impossibilitata di a*ver lóro nuove Olii Deus 
■ mew. Deus mewim fptià deretiqwstr-m i -*efe- 
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mò ripetendo quel supremo grido d'angoscia, 
sfuggito ilalle labbra morenti ilei Giusto, croci- 
tìsso per aver pre-licatu il vero e amato gli uo- 

— Ricordati del passato! - tuonò una voce 
capa cbe pareva venir di sotterra. 

Casilda si guardò aiiorno spaventala... ma 
era sola, perfellamenle sola. 

— Il passalo? il passatoi mormorò quasi in- 
terrogando se Messa* - E che ho io da rimpro- 
verarmi ? 

Appena terminava di pronunciare queste pa- 
role j la parete [dielro l'altare parve che injHe- 
trejgiasse: a un tratto si apri e in mezzo ad una 
luce vivissima comparì un uomo, avvolto in 
un'ampia cappa nera. 

Casilda, che cominciava ad assuefarò la vi- 
ltà a quella semioscurità, abbarbagliata- da 
tanto splendore, si coverse gli occhi con ambe 
le mani. 

Quando gli alzò nuovamente, lutto era iornaJo 
nel silenzio e nell'ombra. 

— Sognai dunque?. ..-Ma una figura bruna 
»Uva ritta, immobile dinanzi a lei. 

Le staggì un grido e tentò alzarsi, ma una 
mano scarna la ra (tenne pel braccio. 

— Ahi ahi fuggire? Tu vuoi tentar di fug- 
gire?! Speri forse che iJ tuo ledete Ynsnl venga 
incora a liberarti? Ahi ah!-e quella miste- 
ràMa figura, datb. voca umana, ma stridula, 
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aspra, diè in una sghignazzata feroce. Poi con 
dusse la donna proprio sotto la lampada ed in- 
crociate le braccia sul petto rimase lung* ora a 
contemplarla in silenzio. 

Casilda, attonita e come trasognata, guardava 
quello strano personaggio. Non l'aveva mai vi- 
sto. Per poco credette essere un'allucinazione 
delia sua rasate tutto quanto avveniva. 

Finalmente scuotendosi: 

— Signore, - sciamò - per pietà ditemi : Che 
luogo e questo ove io mi trovo? Cbe volete da 
me?... 

— Nella Cattedrale di Cordova una notte mi 
movesti la stessa domanda . . . 

— lo? !.. . Ma citi siete dunque ? 

tt- Ali I Tutto dimenticasti ... e in vero sono 
lauti e tanti tasi.. . L'offensore ha spesso me- 
.moria labile: l'offeso non scorda l'ingiuria sa- 
lita e vive per vendicarsi. 

— Gran Diol sarebbe mai 'possibile?! . •■ 

— Si, Casilda, quando si amò fortemente, si 
sa anche fortemente odiare. È raro che amore e 
odio vengano sentili dai mortali in latta la loro 
possanza, ma quando ciò avviene, questi oppo- 
ni sentimenti prendono esclusivo possesso di 
un cuore e il tempo non vate a spegnerli o ad 
intesoli rli. 

— Voi dunque viveste . . . 

— Lo ripeto : per vendicarmi . 

— E vii! tira di quosi' odio insensato sw» 
mio marito, i miei Agli? . . . 
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— Saprai fra poco che sia di loro. 

— Ma almeno.. . 

— Indarno chieili r nulla può rimuovermi 
dalla risoluzione presa. 

— Olii angoscia ! ... oh I mostro di barbarle I 

— Preghiere o ingiurie non ascollo. Mentre 
voi due felici viveste, beandovi nel reciproco af- 
fetto, nelle gioie della famiglia, io crudelmente 
soffrii ed alito compagno non ebbi che l'odio. 
Ora sòn cambiale le parti: rassegnatevi a vostra 
volta a soffrire. La mia vendetta devo compiersi 
inesorabilmente. 

Cosi dicendo tolse uno dei due ceri accesi 
dall'altare, poi tornando presso all'inginocchia- 
loio, premette col piede una molla invisibile e 
subito una delle grandi lastre di inarmo del pa- 
vimento si sollevò e lasciò vedere nel concavo 
tuia scala stretta ed a chiocciola. 

Torqueniada si volse alla infelice donna, e: 

— Or via - disse - richiama nn po' di quel 
coraggio di cui facesti pompa quella notte in 
presenza del tuo amante, espenendo il petto al 
mio ferro per campargli la vita... Discendi - co- 
mandò con gesto imperioso. ■ ' il""'' . 

■Oasi-Ida obbedi: era vano l'opporsi. ■■■■■ u't 
Appena il Grande inquisitore cominciò a-di- 
scendere, la lastra si rinchiuse dietro di loro. 

Dopo un centinaio/di scalini si trovarono in 
uno stretto corridoio, le cui bizzarre sinuo- 
sità non permettevano di orizzontarsi. 
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Ca laminarono finché giunsero innanzi ad un 
muro, che impediva il passaggio. 

Torquemada si appressò, ed .appena toccala 
una .susta, il muro si apri, ed essi prosegui- 
rono, traversando alcune porte dietro .le quali 
quattro famigliari, coperti del .loro cappuccio, 
stavano di guardia. 

L'Inquisitore facea loro un segno ed essi a- 
privano tosto rispettosamente. 

— Alla sala del tormento - disse giunto al- 
l'ultima al famigliare che, inchinatosi a lui din- 
nanzi, neaspettava i comandi. 

• Continuo quindi ad avanzarsi in quell'antro 
e fé' cenno a Casilda di seguirlo. 

Entrarono in un vasto corridoio, lungo il 
quale si trovavano dalle porte di, ferro ogni cin- 
que passi. 

Erano le carceri segrete, destinateci prigio- 
nieri della Inquisizione. 

Molti famigliari invigilavano a quelle porte e 
. bruì al me nte le percuotevano co'loro pugnali, al- 
lorché udivano grido o lamento. 

Infondo a queslo corridoio, ricominciarono 
le sinuosità. :, 

L'Inquisii ore e Casilda s'introdussero iuque- 
. sii ridotti, scesero emontarono .scale-più,, volle 
ed arrivarono finalmente ad una gran sala, ri- 
schiarata da.molle faci sospese alle mura e inte- 
ramenle parala di velluto, nero. 

Alcuni ricami in argento massiccio, rappre- 

Amorc e Vendetta 8 
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sentavano le diverse stazioni della Croce. Nel 
mezzo, era un seggio di velluto sormontato da 
un baldacchino :all'intorno di esso sedie e tavole. 

Entrati in siffatto luogo, il Grande inquisi- 
tore spinse, nna dopo l'altra, sei molle, che sol- 
levarono sei pietre. Allora una voce che partiva 
dal di sotto si udi distintamente pronunziare 
queste parole: 

— Poiché persistete a rimanere in silenzio, 
vi sarà applicala la prima prova. 

— Io non temo nè i patimenti, nè la morte..: 
- disse un'altra voce che fece trasalire Casilda. 

Ella si chinò a terra e dai fori delie pietre 
guardò già. .. 

Ismail era tra le mani dei carnefici, che ap- 
parecchiavano la tortura. 

A tal vista, la povera madre si volse supplice 
a quell'uomo, che con ghigno infernale sul lab- 
bro e gli occhi corruscanti di gioia feroce, con- 
tava le angoscio del cuore dì lei. 

Il dolore le impedì di pronunziare un solo 
accento, ma quell'atto diceva assai più delle pa- 
role. 

Egli rimase immobile a contemplare lo stra- 
zio di quella donna già tanto felice ed ora pro- 
strala a' suoi piedi, chinando a terra l'altera 
fronte. Dopo qualche tempo: 

— Osservale! - le disse freddamente, accen- 
nandole di nuovo il foro pel quale aveva guar- 
dato. 
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S'intese in quel momento uno strepilo stri- 
dulo che veniva dal basso. 

Era quello della corda, alla quale avevano 
legato Ismai'l, che scorreva nella puleggia fissata 
al soffino. 

Casilda si drizzò dignitosamente. Sulle gote 
avea un pallore di morte . . . 

S'intese un rumore come di qualcosa 'dì pe- 
sante che precipita al suolo ed un grido rim- 
bombò per le cupe volte del sotterraneo ... Ca- 
silda vacillò. 

Xorqaemada distese il braccio per sorreg- 
gerla, ma ella respingendolo con un gesto d'or- 
rore, Io fulminò collo sguardo e cadde di colpo 
a terra tramortita. 

CAPITOLO XII. 

SATANA. 

Magai fìci erano gli appartamenti del Grande 
Inquisitore in quello stesso castello, ne' di cui 
sotterranei gemevano a migliaia le vittime del 
Santo Tribunale. 

Profusione di preziosi marmi, mirabili di- 
pinti, mobili rifulgenti d'oro vi si scorgevano. 

Alberi d'aranci carichi di fiori e di fruita, che 
pareva uscissero dal medesimo marmo di cui 
era formato il pavimento, occupavano gli angoli 
di qualche stanza. 
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Fontane le cui limpide acque cadèvanc^per- 
pendico tarme n le nti bacini di ; porfido e torna- 
yano a perdersi sono il marmo del pavimento, 
sprizzavano su quelle pianle una pioggia finis- 
sima d'iridale stille. 

La camera dove Sua Eminenza prendeva ri- 
poso dai sacri lavori della giornata, era a pian- 
terreno e addobbala con isqilislto buongusto. 

Il lètto situalo nel centro, era sospeso a mez- 
zo braccio dal pavimento, mediante un mecca- 
nismo con avvedutezza eseguito ed invisi- 
" bile; Le cortine erano di un elegante tessuto in 
argento, che alcuni Geni sostenevano in alto. 

"Qui giaceva Torquemada, cui malgrado la 
stanchezza, il sonno raramente chiudeva le affa- 
ticale palpebre. 

Indarno più notti avea ricorso all'efficacia di 
un narcotico, per godere di tal benefico ristoro: 
la insonnia lo tormentava e in quelle che a lai 
sembravano eterne notti, inebriavasi col pensiero 
d'odio e dì vendetta ed efferati propositi andava 
formando. Abituato a veder Fara strazio del cor- 
- po umano, la ferocia era addivenuta abito in lui 
e nello ore destinate al riposoi'rivedeva còlla 
ménte i supplizi a' qualiwa stato testimone du- 
rante il giorno e con una specie di voluttà cru- 
dele, numerava i gemili delle vìttime. 

Presso appuntar l'aìba.'egli erasi grttato se- 
'"mlvestilosu quel soffice lello e dopo essersi vol- 
talo da destra a manca e da manca a deslra a pia 
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riprese, chiuso gli occhi e : rimajie immobile cosi 
che a .vederlo, pareva dormisse. 

Circa un'ora , dopo,, fu bussato leggermente 
alla porta. 

— Entra ts - diss'egli subito. 

Il frate, cpnfidenle entrando richiuse l'uscio 
e soffermatosi a PPf è -4el Ietto: 

— Eminenza - disse - il morto è qui. 

— L'avete deposto ove indicai? 

— Certo. 

— Sta bene: fate venire il m,ìo domestico. 
Garcia. 

Un .istante dopo, questi era presso di lui. Par- 
larono insieme : a, lungo e dopo che il Grande In- 
quisitore, da esso aiutalo, ÌnJossò ;; la ^ua.capjia. 
nera, entrambi s?Ìn(ernarono ne' sotterranei ed 
entrarono nella sala parata a .lntto^ 

Nei meaw, sovra, cuscini di velluto, po^va 
sua figura umana a.me,tà coperta. dal drappo fu- 
nei a rio. 

Torqueniada si.curvo sovr!ess9ado,pp averla 
«nlemplala un islajile-: 

— Che mi: si. conduca : la prigiofliera ,- co,, 
mandò. 

Rimasto solo tiro da parte il drappo funebre., 
ed.apparve per intero il corpo di un,, nomo an- 
cor giovine, vestito riccamente aWaraba foggia. 

H:Grande Inquisì tortilo esaminò con atlen- 
iione> estrema, tenendogli, una mano sul, netto 
dai lato dal cuore. Poi con.up. MrrisMl trionfo 
a fiordi labbra, esclamò: 
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— Anche questo é sangue tao, Yusuf;.. noù 
uno sarà salvo della tua maledetta progenie t 

Terminava appena questi accenti, che s'udi- 
rono grida dalla sala del tormento. 

Torquemada ricoverse losio quel cadavere e 
sollevata, premendone la molla, una pietra, si 
pose ad osservare, non visto, quanto cola avve- 
niva. 

In mezzo ai carnefici, dal vollo coperto di un 
velo nero, stava un uomo canuto, colle braccia e 
le gambe legate da funi.disleso per terra intorno 
ad un ardente braciere, impossibilitato a moversi. 
La sna carne, unta con olio ed altri combustibili, 
cominciava a screpolarsi ed i nervi abbruciati 
scorgevano da ogni parte. 

Mollemente assiso, il fiscale contemplava con 
occhio indifferente siffatto spettacolo, menlre un 
cancelliere, seduto al suo fianco, con aria di- 
stratta scartabellava un rotolo di fogli. 

Un altro grido mandò l'infelice. 

— Confessate i vostri delitti? - domandò un 
Inquisitore, profittando dello sbalordimento in 
cui lo gettavano gli spasimi atroci. 

— No - rispose tuttavia con uno sforzo su- 
premo. 

— Attizzate il fuocol - disse freddamente l'al- 
tro rivolto ai carnefici. 

Scorsero parecchi minuti, durante i quali 
l'Inquisitore ripetè più volte la sua domanda. 

Infine, non potendo più resistere, il pazienta 
con voce fioca annui. 
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— Confessale che siete eretico? 
-Si. 

— Eretico formale t 

-Si. 

— Colpevole di tulio quanto che venile ac- 
cusato? 

— Si, si, di lutto; ma mi si tolga subito di 
qui, o mi si uccida, perché soffro, soffro e non 
posso morire I 

Ad un cenno dell'Inquisitore, ì manigoldi al- 
lontanarono il braciere e disciotle le (uni, rive- 
stirono quel corpo coperto di vesciche e in al- 
cune parti si screpolato e brucialo, da potersi 
vedere le ossa. 

— Don Francisco de Cazalla, voi avete dog- 
matizzato, come haii deposto i testimoni... 

— Han mentito, han mentito! ... - sclamo il 
vecchio, raccogliendo quanta forza rimanevagli. . 
- Ho adottalo dei principi! che soddisfacevano e 
il mio cuore e la mia ragione, ma davanti a quel- 
l'Iddio che ci ascolta affermo che non nomai pre- 
dicalo quesle dottrine, che ho racchiuse nel fon- 
do dell'anima mìa. ' 

— Confessaste di essere eretico, di essere 
colpevole di quanlo eravate accusato... 

— Era. fuor di me dal dolore... 

— Che siete eretico, le parole stèsse che a- 
vele testé pronunciate lo confermano, quindi ri- 
flettete bene: per mediare la indulgenza del 
Santo Tribunale ed ottenerne la riconciliazione 
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non vi e che un mezzo r confessale e denunziala 
gli eretici. Sapele esser questo un caso di co- 
scienza. 

— Ho detto tutto: nulla mi resta a soggiun- 
gere: non ho alcuno da denunziare. 

— Poiché siete cosi ostinato, fratello, prepa- 
ratevi a morir domani sul fogo. 1 

— Corner -il rogo se non'diehi'aro un' impo- 
stura? 

— Si, se persistendo a mentire.non'procurate 
di far commutare la pena col mezzo di una 1 sin- 
cera e completa confessione; sempre tard/r, ma 
che mostrerà il pentimento è potrà disarmare^ i ' 
vostri giudici. 

— Mi preparo dunqiìea moflre nélla grafia 
di Dio, poiché è impossibile che io aggiunga co- 
s'alcuuaa quelle che ho dette, o meno mi 'men- 
tire. Nail'allro potrei confessare, se non chepflr 
non essendolo,' drverrer eretico; sa pendo ; inini- 
slri cattolici i mostri che mi circondano; 

Terminate queste paròle,' sopraffatto dall'e- 
roozrane e dagli spasimi clre , giì , cègionarono : l«" 
bruciature, perdè i sensi e fu ricondotto nella- 
in fetta prigione; dove poctte ore dopo spiro. 

— Introducete l'altro accusato — disse 'llè- 
quisitore, e scorsi aiiuni minati; coroparvéfra gli 
sgherri Al-Manzijr. - r ■■ . 

Torquemada guardo con impazienza la porla; 
dalla quale doveva^ giungere la sfortunata* Ca- 
sildaj'S non curandosi di ascoltare queìl'inteT- 
rogatorio, misurò a gran passi la stanza. 
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La-eonsorle di Yósuf trovami in ! uha cellula 
sotterranea, rischiarala appena da breve pertu- 1 
gio, con un palchetto fisso al muro per'unico- 
moDile. Quivi venne trasportala svenata dai fa- 
migli' dell'Inquisizione. 

Il guardiano; più volle' entrando dipoi nel- 
l'orrida segreta, trovolla^ dacché era tornata in 
se slessa, sempre cupamente assórta ed immo- 
bile al medesimo luogo: 

TOrnóiiilìne/aCcompagnatoda alcuni' sgherri 
e scossa ruvidamente la infelice donna, la fonò 
ad alzarsi'. 

Blia'non avéa toccato il cibo recatole cdè* 
bole, sfinita, seg«v a'passi vacillanti gli affiliati 
al Santo Tribunale, gettando sguardi smarriti- 
all'in tórno. 

Appéna W-seorSè TOFqaemadai lè si appressò 
e ^ri ma sé- lungo tempo in silenzio; contemplando 
i segni delle interne angoscia, impressi su quel 
nobile- volto. 

Coiife itì brevè era cangiato 1 ! Malgrado l*e«; 
falche 1 giorno innanzi conservava-, ancora !*• 
traccio di non comune bellezza : adesso pallido, 
smunto, cògli occhi infossati nellè orbite,* sco- 
lorile lè labbra, la fronte solcata' da rugtte; lo 
spiamo sUBaTrilo, ■d«slava l pietà"fìsandòìo'.' 

TorqUemafla'la contèmplavo:sempre'ff pare- 
va cort'gioia feroce considerasse quel rapido de- 
perimento. 1 

~ D6raawdWte avove di Yusaf, dC figli ve- 
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stri : ho promesso farvi sapere che di loro av- 
venne . . . Guardate! - e gli indicava il posto, ove 
egli prima stava in osserva/ione. 

Indietreggiò raccapricciando la donna, me- 
more dello spettacolo die a 1 suoi occhi s'offerse 
la prima fiata che venula era in quei luogo: ma 
colui presala bruscamente per-mano, ve la tra- 
scinò suo malgrado. 

Al-Manzor, disteso sur una specie di caval- 
letto di legno, della forma <ii un trogolo atto a 
capire il corpo di un uomo e che avea per fon- 
do un solo staggio a traverso, penzolava colla 
persona in addietro, in virtù di un ordigno e ri- 
maneva co' piedi più in alio della Lesta. Gosi la 
respirazione facevasi ognor più penosa e mag- 
giore angoscia soffriva il martoriato, per le 
corde strettamente attorte alle carni, talché il 
sangue spicciava, prima che fossero messe le 
tacchelle per astringerle. 

Era stato introdotto al paziente un cencio 
fradicio in fondo alla gola, perchè venisse im- 
pedita l'aspirazione dell'aria per mezzo delle 
nari; un carnefice gli versava allora in bocca e 
nel naso dell'acqua con estrema lentezza. L'in- 
felice non poteva respirare : ad ogni istante fa- 
ceva uno sforzo per pigliare un po' d'aria, ma il 
cencio fradicio appiccicalo alla gola e l'acqua 
cadente a goccia a goccia quasi lo soffocavano. 
Era però lutto combinato in modo, che ciò non 
avvenisse, e intanto un altro manigoldo con brac- 



Digitized by Google 



- 1)5 ~ 

ciò nerboruto stringeva senza posa le fatali tac- 
chelle e le corde s'addentravano sempre più 
oelle carni. 

— Vedete? - disse Torquemada - Quelìgio- 
vine espia i vostri errori .... 

— Ma di che può esser mai accusalo?... 

— Di mille delitti... 

— Menzogne! Se mi credete rea, punitemi, 
ma non confondete l'innocente con il colpevole... 

— Sta scritto che le colpe de'padri ricadran- 
no sui figli fino alla terza e quarta generazione... 

— Ma... 

— Voi e i vostri figli oltraggiaste la nostra 
Religione, accoglieste un condannato dal Santo 
Tribunale... 

— Ebbene, ponete me a quello strazio invece 
di Al-Manzor, poiché egli prolesto eh' é inno- 
cente, né i miei errori, se ne commisi, esser 
denno espiati daallri. Se me odiate, perchè far 
segno alla vostra vendetta gl'inconsci miei figli, 
anziché contro me sola rivolgerla? 

— Ho deciso che altra tortura non subirai, ol- 
tre quella tutta morale di assistere allo strazio 
de' flgli;tuoi. Rìlengo sia questo più squisito tor- 
mento per un cuore di madre, che la corda, le 
tanaglie, gli acolei, che straziando II corpo, a- 
vrebbero forse abbreviato la tua esistenza, invo- 
landoli cosi alla fine che ti preparo. 

— Confessale? - domandava tratto tratlo 
l'Inquisitore nella sala del martore. 
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ii paziente nommosse la mano cheaveva ili— 
bora perantiuire^ 

Scorse un'ora di ambascia crudele perla po- 
yera madre, alla qaatej porimpedirle'di perdere 
li cognizione di quanto avveniva, Torquemada 
faceva annasare» forza una boccetta' contenente 
l'odore che veniva adoprato per i pazienti^ affin- 
ché sentissero lulii gli strazi della tortura. 

Ai-Ma iì zor rimaneva immobile. 

Fu chiamatoilinedico, che restava alta perla 
di qaella stanza, perché giudicasse se potevasi 
proseguire il supplizio, senza che il paziente per- 
desse la vita e sfuggisse cosi ad altre sevizie ed 
alla sorte destinatagli. 

Dopo aver esaminato Al-Manzor, il medico di- 
chiarò che pochi minuti prolungando ancora il 
tormento, egli sarebbe spirato. 

Subito l'Inquisitore suonò un campanello * 
la- vittima fu sciolta e ricondotta semiviva nella, 
*ua prigione. 

Torqoemadaicandusse allora Casilda^ a5ra-m* 
daldolorej pressoiilgiacente. Sollevi di nuovo 
ildrappo fànerarioy che ricopriva lo: 

— Ecco - disse - l'altro vostro figlio. 

— Bi^-Nasartì- sclamò quella, pillandosi strt- 
rimmobile corpo: E poscia rialzando il ca po sog- 
giunse: - Morto'.'!. .. Morto?!... Ebbene, egli è-. 
più fortunato di noi, sfuggendo ai carnefici... 

— T' inganni - interruppe Patirò. - Per la 
Corte, pel mondo frmarto, rat per me vive-: co- 
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slui, ché lutto cede a' miei voleri e infrango 
qualsiasi barriera.- pur quella del sepolcro, se 
si frapponga a' miei disegni... Questa morte non 
è die apparente: egli cesserà- di esistere solo per 
mio comando e nel modo da me scelto. Fra bre- 
ve avrai certezza della verità de' miei detti... 

— Orrore!. . . 

— Né ciò basta: quanto soffrirete quaggiù, è 
nulla a confronto delle pene, che al di là della 
tomba vi aspettano... 

— A ti 1 no:qual orgoglio, qua! presunzione é 
la vostra, di volere spingere lo sguardo nella mi- 
steriosa eternità ed empiamente attribuire al- 
l'Essere Supremo e Perfettissimo le raalvage 
passioni della inferma natura umana? Io ho 
un'alta idea della Giustizia della Bontà Divina e 
in mezzo a tante sciagure, mi conforta la conso- 
lante certezza di rivivere co' miei cari in un 
mondo migliore. 

— Pazza I . . . 

— La scure che dividerà i nostri corpi, riu- 
nirà le anime nostre in un soggiorno di iuce e 
d'amore. 

— E ignori dunque che 'fuori della nostra 
religione non vi e salute'?... 

— Il dare nome diverso all'Essere Supremo 
e-l ! ad»rarlo -con -vario Titolinoli puòifarsi che 
Egli, -padre amorose dMuttt glr<«Men,T4>udii 
tanta parte della emana. famiglia /. . 

-"Taci,iaretica"matsdettatJton sostenere i 
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tuoi errori... Il fuoco, il fuoco elenio ti attende t 

— Cercai durante tntla la vita di praticare il 
bene, di uniformarmi ai precetti evangelici e se 
talvolta errai, confido nella misericordia del 
Creatore... Non io quindi, ma coloro che in suo 
nome commettono atrocità e misfatti, mentre ai 
professano seguaci di una religione di pace ed a- 
more, credo saranno puniti. 

— Quale audacia!. . . Ogni tuo detto è una 
bestemmia, ma li farò strappare la lingua, bru- 
ciare le labbra... Ah 1 tu credi che io sarò pu- 
nito di là?... Se pur ciò fosse, sarei pago, 
purché potessi tormentarti in eterno. Se lutto 
non muore col corpo, il mio odio li perseguiterà 
oltre la tomba. Corpo ed anima mi ha invaso: 
fui grandemente infelice per esso e feci soffrire 
altri ed altri assai, ed avrei voluto accrescere i 
mali che gravano lutto il genere umano, chè sol 
conforto trovai nel vedere scorrere i I pianto, poi- 
ché a me fu la gioia conlesa. 

Vita presente e futura ho consacrato alla 
vendetta. 

Quella notte, nella Cattedrale di Cordova, 
giurai perseguitarvi vivi emorti e.per voiesler- 
minare la razza dei Mori. Vedale che attengo il 
giuramento. 

Yusuf, disposandovi, causò la rovina della 
propria stirpe e de' propri connazionali. 

Voi foste la sorgerne di quest'onda di la- 
grima e di «ngue,, lavacro per, la Spagna, che 



Digitized by Google 



— 119 — 



monda dagli eretici e dagli estranei, acquisterà 
la liberta e la indipendenza, se non che,permez- 
zo del Santo Uffizio che io pervenni a ristabilire, 
per raggiungere il mio scopo, regnerà dovun- 
que la diffidenza e il dolore .. > 

— E di ciò, simile a Satana, vi compiacete!... 
Un lieve rumore si fece udire nella vicina 

stanza. 

— Chi è là? -domandò fremendo Torque- 
raada. 

— Garcia, illustrissimo - fu risposto. 

— Entrale. — Termineremo nella vostra se- 
greta questo colloquio - soggiunse, rivolto a Ca- 
llida, che ad nn suo cenno uscì attorniata dai 
famigli della Inquisizione. 

Un istante dopo, giunse il medico accompa- 
gnato da Garcia e confabulando segretamente 
col Grande Inquisitore, si recò presso il giacente 
El-Nasar. 

CAPITOLO XIII. 

IL QUAHADERO. 

Placida e stellala era la notte: una di quello 
noni eslive che tanto poetiche sono nei paesi 
del Mezzogiorno e massime in Ispagna. 

Ganti e suoni aditansi per le vie della popo- 
losa metropoli dell'Andalusia. La quale assai di 
frequente offriva ancora spettacolo di balli tor- 
nei e luminarie, fa legno d'allegrezza per la ri- 
portiti Ttlttti». 
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Nelle sale terrene e nei cortili dei palagi.radu- 
navaasi le fainìglie dei cittadini e ià narrayansi 
. a vicenda \ gassati perigli e, le operate. prodezze. 

[giovinetti attorniavano i .vegliaci, i fidali, 
con compiacenza, ricordavaao.le lorlunose » tri- 
sti vicende dei verdi anni e i fatti ■ d'arme, nei 
c|uali dato ave»n prove di valore, oppure qual- 
che obliato o poco noto aneddoto della vita del 
famoso Sid Caatpeador, che visse sempre nelle 
memorie, associato a quanto v'ha di nobile, di 
generoso, d'eroico. 

Si ascoltavano con religiosa attenzione quelle 
relazioni minute ed ìntime su colui, del quale 
oggi ancora, dopo otto secoli, dopo tante vicen- 
de, clie desolarono quella terra,' costi! e Ita a rige- 
nerarsi con. torrenti di sangue, non v' è soldato 
ih Casliglia, non arliero.di Valenza, o mandria- 
no d'Andalusia e d'Eslremadura, ohe non ripela 
l'ingenuo elogio fattogli da un contemporaneo: 

• Il Sid fu buon .cavaliero, dei migliori di lutla 

• Spagna ; gran difensore della patria ; nemico 
■ dei traditori, amico degli onesti; in vita e 

• in morte, meritò le lodi più belle;, di quanti 
« osano dirne male, nessuno, parla con verità ■ . 

Tratto tratto qualche giovine intonava:ean- 
zoni. patriottiche, accompagnandosi colla Ribeba 
e gli amici facevangli coro. 

Seguiva qualche, genliiajnjprwiso in onore 
. della più. bella fra le .ad»nate.dQ8?:ellMe cui 
doti peregrino infocavano gli estri giovanili. 
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In una di queste amabili riunioni, la conver- 
sazione aggiravasi sul granile avvenimento che 
stava per compiersi : l'imbarco di Colombo per 
la scoperta dell'America. 

Ciascuno dir voleva la opinione sua sui grao- 
d'uomo e dare qualche particolare notizia sulla 
oscura di lui esistenza. 

Chi parlava della generosa sua amante, la 
nobil riama Beatrice Henriquez da Cordova e l'a- 
rea osservare come il doppio legame dell'amore 
e della tenerezza paterna, l'avessero ritenuto in 
[spagna, nel momento che nauseato dalle umi- 
liazioni, onde l'aveano satollo, prepara vasi ad ab- 
bandonarla. 

Chi compiangeva coloro, ì quali far parie do- 
vevano di quella spedizione, che il nobile e ricco 
duca di Medina-Sidonia definiva < la frenesia 
di un italiano visionario!. 

Le dame che aveanlo conosciuto alla Corte, 
lodavano il suo contegno nobile ed elevato, il 
suo sguardo pieno di passione, il favellare che 
agitava tutte le libre del cuore. 

— E voi che ne pensate, amico? - domandò 
il padrone della casa o v'era adunalo il fiore 
della nobiltà cittadina, ad un bel vecchio, dal 
volto rubizzo e giulivo, sfarzosa me me abbiglialo 
o con splendido decorazioni sul petto. 

Era il duca Diego D'Haedo. 

Prima di rispondere alla domanda di D. Alon- 
so Velasquez, ei volse intorno lo sguardo e lo 

Amore e Vendetta 9 
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formi su di una dama di età, che, mozzo nasco- 
si» die Irò ona pianta di aranci, discorreva con 
la marchesa di Moja, favorita delta regina. 

Alla, magra, vesiiu semplicemente, pure at- 
tirava l'altrui attenzione pel suo volto di mar- 
morea bianchezza, pei lineamenti di purezza 
antica, l'espressione di soave boaU e la grazia 
ineffabile del suo sorriso. 

II bruno corsaletto, aperto davanti e goer- 
nito di un'alta gala di Irina, dava risalto al can- 
dido e ben tornito suo collo ed allo strano pal- 
lore delle gole. 

Nello sguardo de' suoi occhi cerulei era vi al- 
cun che di profondo, di misterioso, come il rag- 
gio lontano di una stella, che pure scende al 
cuore e soavemente lo comraove. 

Ella s'avvide tosto dello sguardo del duca e 
rivolta alla sua interlocutrice: 

— Non vorreste avvicinarvi meco a qncl ve- 
rone, per prendere un po' d'aria? - domandò, 
passandosi leggermente una pezzuola, adorna 
dì (ino ricamo, sul volto, quasi a tergerne il 
sudore. 

— Volentieri .... Fa tanto caldo I - e preso il 
braccio dell'amica, si alzò. 

L'aperto verone, tutto gremito di magnifici 
vasi di fiorì, Irovavasi situato vicinissimo e pro- 
prio di rimpelto a Diego D'Haedo ed appena e't 
le vide incamminarsi alla sua volta, pur non di- 
staccando da esse lo sguardo, rispose : 
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— ■ Io ritengo che il pensiero di Don Cristo- 
vai Colon, il pili vasto che umana menle conce- 
pisse mai, in luo^'o d'essere una chimera, come 
dichiararono i 'nostri savi, procurerà alla Spa- 
gna la pili bella conquista. 

— Ma questo misurabile venturiero ha vo- 
luto essere nominato ammiraglio e viceré dei 
paesi che scoprirà .... 

— E non vi par questa ben meritata ricom- 
pensa, dopo tante fatiche e sventure? Io anzi me- 
raviglio com'egli non siasi abbandonato alla di- 
sperazione, quando S'Assemblea, incaricata di 
jritirlicare la più bella scoperta dello spirito u- 
mano, concluse che era un eccesso di presun- 
zione in un uomo, il supporre di possedere egli 
solo cognizioni superiori a quelle di lutto il ge- 
nere umano, che un pilota senza nome, rivelar 
non potrebbe un mondo per sessanta secoli 
ignoralo. Quando i! popolo tutto, altro ap- 
pellativo non davaglì, che di paltoniere geno- 
vese; quando, sebbene esalto osservatore foss'e- 
gli dei doveri e delle pratiche della religione, lo 
si evitò come eretico destinato ad un auto~da-fé... 

— Guardate! - susnrro la marchesa, rivol- 
gendosi alla sua amica - Si direbbe che vostro 
marito brami cogliere sul vostro volto la im- 
pressione delle sue parole 

— Che ne dite voi, Donna Elvira?- domando 
in quel momento il Duca, che interrompendosi 
si rivolse all'altra dama. 
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— Glie vi sono degli esseri privilegiati - ri- 
spose subito quella, con un soave sorriso- la e- 
sistenza dei quali, essendo tulta dominata dal 
cuore e daH'immaginazfone, trovano in fondo 
all'anima una forza divina; basta un sorriso 
della loro amala per ritemprarne la vigoria, ras- 
sicurarli contro l'offese del mondo intero; ed 
il loro genio, annebbiato per un istante, ripiglia 
il volo, coprendo di disprezzo gli sciocchi e gli 
ignoranti. 

— Ah I Anche V. S. è entusiasta di quell'in- 
cognito viaggiatore? - domandò Velasquez alla 
dama. 

— Signore - rispos' ella - io non faccio che 
rendergli giustizia; chè tale apprezzamento io 
feci dopo avere udito quanto di fui volle narrar- 
mi la mia nobiie amica la marchesa di Moja qui 
presente, la quale, colla persuasiva sua eloquen- 
za, convinse por l'augusta nostra sovrana, che 
mercè sua, benevolmente accolse il Grande Ita- 
liano. 

— Ho compiuto un dovere, duchessa, ten- 
dendo soccorrevole la mano alla virtù, al Genio 
infelice ed oppresso: io non feci che dimostrare 
a sua maestà, che se quest'uomo sapiente reca- 
va alia Francia i suoi turni, re Carlo avrebbe 
cerio accettato lo splendido suo progetto e tanta 
potenza, tanta gloria, \Voa ore immortale d'aver 
dalo al Cristianesimo tanti popoli idolatri, lutto 
sarehbe perduto per la nostra Naiione. 
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— E poiché il re suo consorte rimaneva im- 
passibile a siffatte dimostrazioni - soggiunse 
donna Elvira - ella disse: < Io assumo l'impresa 
« per ia mia corona dì Casliglia e porrò le mie 
< gioie inpegno, peravereit danaro necessario.» 
Ora, Don Alonzo, poiché lutto venne staliilito f 
vi recherete seconoi a Palos, per assistere all'im- 
barco della piccola flotta? 

— Non so — forse .... 

Donzelii, leggiadramente vestiti, recavanoin 
quel momento larghi piatti d'argento, contenenti 
Trutta e dolciumi e porgevano con bel garbo cop- 
pe colme di prelibati vini ai signori, di meloja 
alle dame. 

Un d'essi s'appressò a Yelasquez, il quale 
toltogli il piatto mirabilmente cesellato e inchi- 
nandosi innanzi alle due amiche: 

— Permettete che vi offra qualche cosa -disse. 

— Oh ! signora marchesa - sclamò a un tratto 
il duca, avvicinandosele con una coppa dorata 
in mano, colma di vino di Portos, che andava 
cesellando - Si vocifera che sia morto uno de- 
gli ostaggi di Granata .... 

— Si, uno dei Ben-Omeia, discendente dagli 
antichi Califfi di Cordova. 

— È vero dunque? 

— Certo. 

— E di Donna Bianca di Cisneros avete no- 
tizie? - domandò sommessamente la duchessa 
all'amica. 
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— Sapelo die la sua sparizione devesi at 
Sanlo Tribunale? 

— Lo supponevo — 

— È sotto processo - continuò la Moja - 
accusata come eretica, Sin da quando volle acco- 
gliere ed occultare in sua casa quella potente 
famìglia moresca 

— Narratemi dettagliatamente come andò la 
cosa. 

— È presto fatto, cara amica. Donna Bianca 
avea tutto preparalo per riceveregliospjti, con- 
fidandosi a un vecchio domestico. Pare che fosse 
tradita, poiché la vigilia del giorno in cui dove- 
vano giungere gli attesi amici, sul far della sera, 
i famigliari del Santo Uffizio invasero la sua 
magione e l'arrestarono. Fin d'allora, geme nelle 
carceri segrete.. . . 

— E la sentenza? — 

— Non fu ancora pronunciata, ma sarà cerio 
severissima. .. . 

— Il rogo? ! 

— Pur troppa! - e sì dicendo, la buona mar- 
chesa si guardò attorno per osservare se alcuno 
avesse potuto prestare attezioae a' loro delti, a 
quel sospiro che erale inconsciamente sfuggito. 

La commiserazione per una condannata dal 
Sant'Uffizio, consideravasi qual delitto capace 
di attirare le persecuzioni del temuto Tribunale. 

Tatti si affollavano ad un punto della sala, 
lasciando solitario l'angolo formalo flal verone, 
presso cui esse trovavansi. 
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Certa di non essere spiala, respirò allora più 
liberamente o riacquistando la consueta sere- 
nità: 

— Osservale, lutti vanno a radunarsi lag- 
giù \on vorreste andarvi, donna Elvira, per 

conoscere che e' è di nuovo? - domandò con un 
amabile sorriso. 

— Volentieri: credo che Manuelita si appre- 
sti a cantare; da vicino potremo vedere anche 
la mobile ed appassionata espressione del suo 
volto. 

Donna Elvira non erasi ingannata; la bellis- 
sima figliuola Ji Yelasquez, toll;i la ribeba, con 
ammirabile maestria toccandone la corde, n'.e- 
straeva melodiosi e lieti suoni, preludiami l'a- 
morosa canzone che stava per uscire dalle se- 
miaperte coralline sue labbra. 

Un cerchio di ammiratori le si era formalo 
d'attorno e udivasi un mormorio confuso di lodi. 

— Ella es tan amada y tan deseadadetodos que 
no ay en el mando muger mas dichtisa qiie ella - il i- 
eevan le dame; e i giovani rispondevano: 

— Ella conia tan dulcemente, y tane, tan bien, 
que no se puede mas detear; y es tan graciosa, tan 
a/able, tan virtuosa y Imi bien acondicionada, que 
tiene poeas, que se le ygaakn. 

All'improvviso questo coro di lodi cessò ed 
il più allo silenzio si fece nella sala. 

Manualità, con ineffabile espressione, comin- 
ciavi! a cantaro: 
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" Una vee la golondrina 
" Vino cabe a la ventaua 
" Do m 'acerco la magoana 
" El miamado a saludar..." 

Quando Velasquez le fa cenno di tacere 
ed ansioso va incontro a due persone, innanzi 
alle quali la folla rispetlosamenle si ritrae. 

Erano due inquisitori. 

Entrarono a passo lento nella sala, girarono 
superbamente lo sguardo su quanti ivi trova- 
vansi e con gesto imperioso, accennarono ai 
duca D'Haedo di seguirli. 

Senza far motto, egli obbedì e scomparve tra 
ì famigli della Inquisizione, che alla porta atten- 
devano. 

Donna Elvira, appena ciò vide, volle slan- 
ciarsi dietro il marito, ma rattenuta da due in- 
dividui, vacillò e svenuta, fu trasportata in sua 
casa. 

(89 imili avvenimenti, era prudente consiglio 
□on mostrarsi torba lì e più di tutto non dar se- 
gno di scontento, o di pietà. Cosi comporta ronsi 
gli adunali e subito che gl'inquisitori, accompa- 
gnati da Velasquez, si allontanarono, Manuelila 
riprese l'interrotte canto, come se nulla fosse 
avvenuto 

Quel lieto concento, diffondendosi pe! tran- 
■quillo aere notturno, giungeva quasi insoffribile 
ij-onia all'animo agitato del D' Haedo, die sa- 
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1 ilo in groppa ad ud cavallo alazan, cavalcava 
in mezzo a' due inquisitori, sinistri d'aspetto e 
silenziosi. 

Per qual motivo proeedevasi così contro di 
lui? Meri tara egli trattamento siffatto dalla Santa 
Inquisizione? Chi avea potuto accusarlo e di che? 
Era ciò che domandava continuameli Ih a se stes- 
so il povero duca, senza poter trovare una 
plausibile risposta. E mille strane ipolesi for- 
mava e mille sospetti: infine, stanco di lambic- 
carsi ìnutimente il cervello, concluse: 

— Equand'anco taluno, come in oggi poi 
troppo spesso avviene, avesse deposto contro di 
me, non son io un protetto di Torquemada? 
Avrebb' egli potuto prestar fede alle relazioni 
di qualche invidor o malevolo, a mio danno? 
Non avvisarmi di ciò egli, l'amico de' miei be- 
gli annil 

Per un'istante gli balenò il pensiero, che l'ar- 
resto non fosse stato da lui comandato, che le 
supposte accuse non fossero giunte sino a lui e 
quindi, allorché di tutto fosse consapevole, gli 
avrebbe reso giustizia. Ma come nella stessa citta, 
dove allora dimorava il Capo Supremo della In- 
quisizione, si sarebbe proceduto così contro un 
personaggio cotanto ragguardevole, senza sua 
intesa? Tuttavìa Diego non volle lasciarsi sfug- 
gire quest'ultima speranza e procurava anzi di 
illudersi per potervisi cullare, se non che il 
datone lo martellava e per liberarsi da Eanlo 
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tormentosa incertezza, si rivolse a quello dei 
suoi compagni ii viaggio, che meno arcigno ap- 
pariva: 

— Permeila V. S. una domanda -disse corte- 
samente. - Fu per comando di Sua Eminenza ii 
Grande Inquisitore, che rei si venne a cercare? 

— Si, [e vi conduciamo da lui - rispose in 
tuono asciutto l'interrogato. 

Quella dichiarazioni) fu il colpo di grazia poi 
misero Diego: anche l'ultima sua speranti sva- 
niva! 

Ma qua! ragione poteva avere Torti uà ma da 
per comportarsi cosi secolui, sempre devoto, 
sempre riconoscente de' molti benelizi da esso 
ricevuti? 

E riandava col pensiero tifila la passata vita 
o poneva a severa disamina le proprie azioni e 
tentava ramni untarsi se un detto, anche inavver- 
tentemeiile pronunciato, avesse potutosnscitare 
lo sdegno di quell'uomo tanto possente. ed adi- 
rargliene l'odio. 

Si rivedeva giovane e baldo più die agli 
stilili i, agli svaghi propenso, bearsi nel sorriso 
delle belle, no' fugaci affetti, qual leggia Ira far- 
falla, che da ogni fiorii va il nettare libando, 
senza fermarvisi. 

Ricordava come Tommaso, ad onta della di- 
scordanza esistente nel loro modo di pensare e 
d'agire, e sopralutto ne' loro caratteri, sceltolo 
a confidente negli anni suoi fervidi, poscia gra- 
do ed agi gli ottenne. 



Digitized by Google 



~ 131 - 



Tornatagli alla memoria quel giorno in cui, 
insieme recaronsi dalla Maga; quindi ii suo a- 
more per Lobna, !a fanciulla valicinafriee, che 
per inveterali pregiudizii non osava lórre a 
sposa; e quando Maliba presenlossi a Torque- 
mada, divenuto possente, perché soddisfacesse 
l'antica promessa. Ella, più che dagli anni, da 
fiero malore affranta e tratta presso la tomba, 
nulla per sé implorava, ma por la sua figliuola 
d'adozione; e poiché prima di chiudere gli oc- 
chi eternamente alla luce, bramava vederla spo- 
sa di qualche Grande di Spagna, egli indusse 
Diego, sull'animo del quale avea non poca in- 
fluenza, a (orla in moglie. 

Avvolta nel mistero era 'la esistenza della 
giovinetta fin dal suo nascimento. 

Mattila la dicea orfana di Circassia. Che im- 
porlava infine di conoscere i suoi natali, quando 
Diego l'amava perdutamente? Diego, nobile di 
fresca data, creatura di Torquemada, che spin- 
geva lo a tal passo? 

D'Haedo fece un giro per la Casliglia e Ionio 
colla sposa, alla nuale erasi mutato il nome ara- 
bo di Lobna, datogli daiia maga, in queiio di Ki- 
vi ra . 

La singolare sua bellezza venne tosio ammi- 
rata nelle vaste sale del palazzo d'Alcazar, a fe- 
sta addobbale e di mille faci splendenti. Si fece 
un già n parlare della «bella straniera >: poi 
rome avviene di lotte le cose del mondo, si ns- 
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su e fecero alla vista di quel «olio, quasi tipo ili 
ideale, perfezione che il tempo inesorabileanda- 
va a poco a poco offuscando col suo gelido sof- 
fio; e niuQO lento più curiosare sul conio della 
riverita consorte del buon duca. 

Amorosa e gentile, studiatasi ' j lla di preve- 
nire parlino i desideri: di suo marito, sul quale 
avea una gran preponderanza : quella dell'intel- 
ligenza congiunta ;il più raro buon senso. 

Molti e molti anni eran trascorsi dal giorno 
delle loro nozze; il (Iure della beltà di lei avviz- 
ziva, ma Diego pendeva sempre da' suoi cenni. 
Quello stesso misterioso suo passalo davale ai 
suoi ocelli novello prestigio ed ei la venera- 
va quasi come essere sovrumano; e quali oracoli 
veniva») da iui accoltele parole ch'ella pro- 
nunciava. 

Niuno di coloro cha conosceatio le suegiova- 
nili follie, avrebbe potuto mai supporre cli'ei 
fosse capace di un sentimento vero, profondo, du- 
raturo. Eppure cosi era. 

Donna Elvira avrebbe, volendo, potuto ispi- 
rargli un superstizioso terrore e guidarlo come 
un fanciullo, ma ella era buona e soave, ambiva 
essere saa schiava e regina ad un tempo, idi 
solo per amere. 
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""D'ófft "aver cosi vìssuto iasieraé per tirilo 
tempo, felici come a' mortali raramente è con- 
cesso ora, appena divisi, il peso delie' memorie 
gravitando sol cuore del povero ducè, di ango- 
scia mortale opprimeva!* Dovi ebb' egli perdere 
tanto bene e.. ..perchè? . . . 

Quantunque attentamente esaminato avBsse 
a pròpria condotta, nulla gli fu dato rinvenirvi 
che dispiacer potesse a Torquemada .. . 

Ma le sue riflessioni furon tronche da un — 
A terra I — comandato dagl'Inquisitori. 

Discese tosto cogli altri della piccola comi- 
tiva e si guardò attorno, per riconoscere, se fosse 
possibile, il luogo io cui era stato condono sen- 
z) avvedersene, assorto com'era ne', suoi tristi 
pensieri. ' ILl ■'" . :i >■■■■■■ ! "-- 

Trovavasi in un campo, fuor delle mura di 
Siviglia* ctìÌam.alo>'l>blada. ,j 

Al lume della luna, scorse alcun che di bian- 
co, che a prima vista gli apparve cosi indistinto, 
da non potersi immaginare che fosse. Avvicinan- 
domi, scortato da' suoi taciturni compagni, vide 
essereiun pati bolo .inpietra^che.sostene» auHa 
base quattro grandi statue in gesso, ra.j»p««en- 
unti i quattro; prpfeli^Ci)* .: t.ì taiMi i:fi «»*■ 



ifariitìa ftì'bniite e A. M quet usu- 
isi àiunr'i ìpìaii <1. q-lt-sto patibolo, 

Amore e Vevdttta 10 
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Intorno a queste erano frasche e legna, ac- 
comodate a mo' di pira. 

Doe paggi, a qualche distanza, tenevano per 
la briglia un cavallo bianco, coperto da gual- 
drappa di velluto nero, su cui erano ricamate in 
argento le armi della S. Inquisizione. 

Quattro armali formavano un gruppo in di' 
sparte ed un monaco, stando presso il patibolo, 
colla massima attenzione l'osservava. 

CAPITOLO XIV. - ì ..... i 

VEH DETTA. 

Mentre Diego contemplava allibito qnel sini- 
stro apparalo, ecco sbucare dalla statua più vi- 
cina una negra figura. 

Dallo spavento tratto fuori' di se, ei wanJ» 
un grido e tosto quel tetro fantasma si dirigi 
versò di lui. 

Era Torquemada. 

DHaedo, riconoscendolo, sentì mancarsi lt 
tono, vacillò, le ginocchia tremami gli *i pit-'- 
larouo e cadde prostralo innauzi a quell'uomo 
letwbile. 

Con un cenno imperioso, egli atlouiatióJn- 
quisitori e guardie; poi rivolto al duca: 
.. — Alzati, Diego - disse -Hai dunque obliata 
l'antico compagno, per non vedere in me cita il 
Capo Supremo della Inquisizione S paga noi a f. . 



Digitized by Google 



- 135 - 

Rincuorato ila tali acconti, l'altro lentamente 
levossi, ma lauto era sconvolto, che non potè far 
motto. 

— Orsù, coraggio) - riprese il primo. - :to 
rammento anco la più lieve ingiuria ed il più 
lieve servigio ricevalo.... Tu ne dubiti?.... 
Non sai darti ragione del tuo arresto?. ... Ascoi- 
lami. Fosti accusato d'eresia; il processo contro 
di te deve fare il suo corso, ma risalterai inno- 
cente: telo prometto e riacquisterai la libertà. 
Intanto avrai trattamento ben diverso dagli al- 
tri prigionieri.... 

— Ha se V. S. non presto fede alle deposizioni 
fatte da malevoli ed invidi, non comprendo per- 
ché abbia permesso di procedere contro dime. 

— Non vi ho detto che io nulla dimentico? 
- 'rispose attero Torquemada - Questo^ arresto 
serviva a' miei disegni, poiché era necessario 
per punire vostra moglie. 

Infatti Donna Elvira non avea polnto beni 
«cullare l'orrore, che ispiravate quel sanguina- 
rio protettore di ino marito. 

Di ciò si risovvenne allora Diego, ma Iropp* 
tardi. ■" 

— Tuttavia.... - comincio -"Don comprenda 
ancora quale relazione potesse avere . . .. 

, — Come?! Non v'immaginate che vi verranw 
conoscati i beni? 

— B riconosciuto innocente?. . . . 
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^-ò^-jjServij aqno per pagare le spese -Jella grò- 

cedi ] ; .„'■ ' '.', V11; 

— Gii ! il favore dei potenti! - pensò Diego 
Guai a c^j s^rad^ anziphóalla propria attività,' 
al capriccio della sorte e degli Uomini.).... 

^Wa.- continuò il Grande Inquisitore,- vu,i. 
vivrete meco in quegli a«i 3 che al grado che y'C 
otjenni convengono.,' * ' 

— Ringrazio V. di tanta benevolenza - ri- 
spose umilmente inchinandosi, i! duca - rtja^à. 
dio gioverebbemi l'agiatezza, allorché la. diletta" 
mia compagna, mendicando dovesse vivere?..... 
Mi sijmerei ancor fortunato, se ne' miei .vecihi ' 
giorni andar potessi secolei ramingo, imp]pran : , 
do là pietà degli amici..... r-r'i ,1 
, Q .— Tu l'ami ancora cotanto?!.. .. y 

~~ t — Si : a tal segno, che se a forza 'nl'euuto 
nel ricco osldto, impedito mi Tosse di raggiuu-_ 
gerla o condividere il suo misero stato, non so 
ijual de' due f sarebbe veramente i! punito. * 

^ Tprquciuada rimase alcun tempo meditatoli-,, 
do,"por soggiunse: 

abbia a" lodarti amico 
di giovjijezza. Quand' anco tu perdessi . lutto 
quanto ur possiedi, non sono io in grido di c.Qnv 
pensartene hrja-nente'ì Ed io (e ne fq solenne 
oromessa*; V'assicura IT dunque, cljé alio promosso ; 
,o non ho mancalo giammai anzi t|fecì guj con- 
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4ui;re appunto, par mo.slra.rii corna io sappia,- 
malgrado Lullo, attenerle.-.--' . ..,:;->., ., n:i» 
",V'E,... la mia donna? -si arrischi* a donali;* 
ilare; interrompendolo, timidamoa-te-il daea....< ; 

— Vedi, poiché lauta l'hai cara. .. . mi sento, 
'iisposlo a. perdonarle...- : . ■ .:^.: r 

' —"Oh! Tomntasol - sciamò il vecchie compa- 
gnq.e.in uno slancio di gioia, dimenticando o- 
gni riguardo, gli strinse con entusiasmo ambe le 
mani. - Perdonale e sarà il più. granile de'luoi 
benefizi, poiché. ella è tulio permei.. .. , . ;V 

— Noli vo' decider nulla in quest'istante. .., v 
Ma spera.e in me L'sIBda. , . 

T , pai campanile di una chiesa vicina, lenta»- 
mente si diffuse per l'aere il suono della squilla,, 
che annunziava essere giunta a mezzo del suo. 



Psj vide da I unge una processiona -ili negri- 
tasmj dirigersi verso il campa,,. „„ rK . t.t 
iVHaedo Ritardava con un vago terrofe.av.vi. 
cinarsi, quelle, te Ire oiubro ,-e prepara va sy ad 



comitiva, s'adì un moao\ano e. prolungai mor- 
morio, quasi un salmeggiare, yuppie*. Final- 
mente poterono distintamente scorgersi alcuni 
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carbonai, armali di picca; quadro individui Te- 
ttili <li nero saio, recanti siigli omeri una cassa 
HHirlunria, aperta e con fiamme dipinte all'in- 
torno'; parecchi domenica ni, 'preceduti da una 
croce foimca e quindi alcuni familiari della In- 
quisii! ione, cun mantelli, ornati di croci bian- 
che e nere, ricamare in filo d'oro. ! " ■ 

Un d'essi recava il Labari) del cristianesimo, 
in legno verde e circondato da negro velo. 

Quattro ligure umane seguiva uln, coperte di 
un Sari-Benito, o tunica senza maniche, di color 
giallo, con li. ninne e diavoli dipinti. 

Aveano un berretto in capo colle stesse or* 
ride pitture; una corda al collo e<| una torcia in 
mano: cinque monaci di diversi Ordini religiosi, 
attorniavano ognmra. 

Venti alabardieri, vestili di bianco e di nero, 
chiudevano il lugubre corteo. 

— Vedi la quei quattro indivi ] ni in si strana 
foggia abbigliati f - domandò il Grande Inquisi- 
tore all'attonito Diego. - Fra essi evvi la denni 
da me uu tempo si rervidameute amata.,.. Ti 
ricordi!.... 

L'altro affermo con nn cenno del capo. 

— Ebbene, - riprese il primo - se netPaai- 
ino dello Ispano è fervido il sentimento del- 
l'amore, il desiderio delta vendetta è più 
indomabile ed intenso, ed io, tardi pur troppo, 
ma alta gtunai a soddisfarlo. Tu, amico • rioB- 
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Adente mio nella da lungo tempo fuggita giovi* 
aflzza, devi esserne testimonio. " 

— Come! V. 3. vorrebbe che io assistessi ad 
on auto-iln-fé.'...,- sciamò raccapricciandoli mite 
e timido duca. 

Un sorriso di scherno sfiorò le labbra di Tor- 
quemada. 

— Spirito imbelle!.... Già tremi all'idei di 
dover esser presente ad un supplìzio? 

— Obi V. S. me ne dispensi! - Supplico 
Diego. 

— No: quel che decisi deve seguire - e cosi 
dicendo 18 cenno al gruppo d'armati di avvici- 
narsi e tosto cbe gli ebbe a sé dinanzi, rivolto a 
quello che pareva il capo: - Fengneiro de Ca- 
bro*, vi afDdo costui - disse, e Diego fa tosto cir- 
condato da quelle guardie, nienti-' egli, aiutalo 
di paggi, sali in groppa al bianco destriero. 

La lugubre processione intanto sempre pili 
avanzava e distingue vasi una statua di legno co- 
perta dal S. benito d'infamia. Era quella di Yn- 
tuf, che precedevi la cassa, ore trasportavate 
ti cadavere. 

Primo Tra i condannati veniva El-Nasar, colla 
tetta alta, il portamento Itero e dignitoso, gli oc- 
ohi Usi sulle ossa del genitori.'. 

Segui vaio Al-Manzor, sorretto dai monaci, 
con a lato il fratello Ismafl, il quale trattò tratta 
rivolgevagli sommessamente nell'arabo idioma, 
parole di conforto. 
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Casilda, die a stento trascinava!! dietro.^j 
essi, continuamente levava al ciclo i suoi ocelli 
pregni di lagrime e li riportava poi sui Agli 
sventurati, sui cari residui ilei diletto consorte. 

— Donna -le disse uno dei domenicani clieat- 
torniavanla - vedi tu quelle granili stjtui ? Esse 
son vuote e dentro vi porranno te e i llgli; s'ac 
cenderà poi intorno il fuoco, che di continuo 
ardendo, vi Tara spirare lentamente fra gli strazi 
di un'atroce agonia. 

At barbaro annunzio di questo nuovo e terri- 
bile genere di morte, la infelice senti vacillarsi! 
proprio coraggio e mancarsi le forze; inorridita,, 
fuor dì sè, fece alto di fuggire, lo spavento si 
dipinse sul suo volto, un grido stava per uscirle 
dalle livide lab-bra.... ma il suo sguardo 
sì scontrò co n quello di Torqueraada, sfavillanti 
■lì gioia feroce, allo scorgere Analmente avvilita* 
tremante la sua nobile vittima., Tal vista le-, ri- 
dono ta consueta energia, e trionfando di quoll^ 
momentanea naturai debolezza, si rassegno al 
suo .!,•-. 'no e decise ' so ppqrtarv, dignitosa meo ti; 
ufi "ma' le inevitabile. li 

Con voce a.bjiasla^a.i torlo per farsi intenderò 
■ tal Grande ìmjuisitore, ;il <(iiale allora passava 
dinanzi, ' 'rivòlta a colui, elio ave.ile favellato, 

' IÌS !o : cm tib ellvrà ■ t-mi!h-IA nift4ilfM&- 

— Frat'eìio, unto più atroci saranno i tor- 
centi, Moto pia presto si scioglieranno i legami 
ofié avvincono lo spirilo a questo corpo fragile. 



Digilized by Google 



sfinito. E. fosse pure, assai lunga mìe agonia! Cije 
è ma! ii tempo a confronto dell'eleniìla ? Quél 
patibolo sarà per nonni trono, d'onde le unirne 
nostre^ santificate dal martirio, voleranno, a flit' 
eterna pa.ee, si eleveranno all'amplesso dì Oiol 

Tpfquemàda 'fi tu e non udire, ma con rabbia 
repressa, mormorò fra sé: 

' — E non fi di speial.... - Poi fé un cenno ad' 
un prelato che eragli al fianco. Questi, asceso su' 
di una specie di pulpito in pietra, rivòlto agli 
adunali, còsi parlò: 

' « Exitrge Domine etjudir.a causam mram et din- 
« sipentur inimici mei. i 

«Muovili mio Dio. e giudica ta mia pausa' e" 
« sien.o dispersi i miei , nemici I ficco la divisa 
« della nostra Santa Inquisizione - ed É ben giu- 
« sto che gli nomini vendichino Iddio delle a!- 
«'fese che gl'i vengono fatte, vnanire lidi soffre" 
•'da latiti secoli il nostro ardire, fi Santo Tritìi^ 
« naie manifesta ora il suo zelo per la gloria del' 
« Signore e questo campo e questi scellerati die 
i stan per essere puniti, danno immagine di ciò' 
■«che ti a giorno ve. Iremo nella ville di tìiosafrat. 

« Ma f «furio di voi. tìgli miei, dirà forse nel - 
gl'intimo del cuore: — Non lia dunque 'Iridio' 

< litri nemici die gli ebrei, i maomettani, gli 

< eretici? S ino os^i i soli" che l'offra ggiano? fi 
«resto i..|ej;ii .nomini non l'offende Coitalmente, 
«'con una ca'ierva ili vizi e di peccati? - Si,' 
« senza dubbio, - io vi rispondo'- ma Dio dj.ee ■; 
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Tolte queste mancante sono leggere; i giudei, 
i maomettani, gli eretici seno i soli che abor- 
risco, perché attaccano la tuia riputazione, Pano- 
re, la gloria. dosi David ha ragione di dire: — 
Uscite dal letargo nel quale vi trattiene la pietà: 
Exurge Domine et judica causata meam! Oppri- 
mete coi vosirì pastigli! questi miscredenti, 
questi empi ; ciò é appunto quello che oggi fa 
il Santo Tribunale. 

• Sostenere die la fede degli uomini esser 
deve libera e non debbasi quindi punire l'ere- 

• sia, è lo slesso clie dire non doversi punire il 

• furto, il sacrilegio, romici Ilo. > 

Poi, rivolto ai condannati, soggiunse : 
« La gioia che qui mostrale, infelici, all'a- 
spetto del rogo, non e vera gioia, ma pazzia. 

• Malgrado la vostra demenza, questo fuoco noi 

• vi libererà dai vostri mali, il Santo Tribunal» 

• v'invierà all'inferno; voi braciere te e gli spet- 

• tutori rimarranno agghiacciati dallo spavento. 

• La vostra morte sarà per essi terribile lezione. 

• E tu, Santo Tribunale della Fede, sta fer- 

• mo nei secoli dei secoli, conservaci puri • 

• fermi uolla religione!... Ohi qual chiara testimo- 

• cianca della cure e dello zelo degl'Inquisitori 

• ci dimostra questo patibolo) Ora é questa di' 

• trionfo e di gloria per essi. Miriamo, o fratelli. 

• questi condannati al fuoco, per mezzo del quale 

• andranno immediatamente nei soggiorno dell'e -' 
« terno dolore e noi saremo contermali nella fe- 
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■ de, che, aiutata dalla grazia 13 dalle opere, et 
1 farà ottenere ta gloria eterna che ri desidero, 

• benedicendovi nel nome del Padre, del figlio 

• e dello Spirito Santo. • (1) 

Tutti sì scoprirono dìvotamente il capo ed 
egli aggiungendo l'atto alle parole, trinciò una 
croce in aria, quindi conserte le braccia al 
petto, con aria compunta, d. scese dal pulpito 0. 
tornò presso il Grande Inquisitore, die gli f4 
cenno di essere rimasto soddisfatto dì lui. 

Fu allora collocata nel mezzo del patibolo la 
cassa mortuaria dì Yusuf, e la sua statua coperta 
del S.-Benito e colla 'mitra di cartone sulla testa. 

Poi i condannati Girono, uno dopo l'altro, 
messi dentro le statue si retta men le avvinti. 

Si accesero qnindi le legna e la fiamma si e* 
levò poco a poco in mezzo a nugoli di fumo. 

El-Nasar serbò sempre altero contegno e di- 
sdegnoso silenzio. 

limati parea che baldanzoso incontrasse la 
morte. Allorché si avvide essere circondato dal 
fuoco, griilù : 

~ Dal mio sangue sorgerà il vendicatore! 

— Pislruzioue e morte all'Inquisizione Spi- 

..... Uj Queste plrole, che attestata» il più «tolto e fe- 
race funatisino, sono fedelmente ricavate dal Sermone 
lite, fece il vescovo Cuenci bell'auto di fì solenne, cn- 
SoitMÌ nell'ombre del 1559* Valhd'.Hd, dia pMwnta 
<Ji Filippo II, re ipittrita e «upewtiiKwu. ,\ 
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gnuoìal Allah fulmini nella sua collera quesli.empi 
sacelli, questi giudici carnelkil- aggiunse Al- 

Sianzor, con voce rimbomba il le. 

, (3p mormorio, d'indignazione degli spettatori 
di quell'orrida scena, successe a questi detli. 

-- Figliuoli suggerì con ipociila dolcezza 
il pigialo ctie aveva fallo il breve sermone - 
non' badala alle parole. dell'Infedele; if demonio 
parla per la sua hoc -a! .'.{. ,'. .. : . ' . . 

• ~ t Mio diletto Al .-M.inzor -disse Cisilda, con 
espressione di suprema angoscia - si, fac- 
ciamo voli .perchè quesu terra infelice venga 
ih un.giorno non loiUano, liberala da ^..le ese- 
cranda istituzione, irlenti nella Uiusii/.ìa Divini, 
roa^jiou imprechiamo ad alcuno. . ■■ Possa la no- 
slra jnorté mn essere, a quelli che la causarono 
computala qual deliuo innanzi a Dio, o il penti- 
mento renderli degni del suo perdono! — -, , , 
. . — .J3 sia cosi, poiché ii brami, o madre vene- 
rala! t- risposero ad. una voce i ire fratelli. , ., 
: " — Che' siate benedetti, figli mìei!.... Ed 
ora rivolgete i pensieri a! Cielo, ove rivivremo 
insieme bea Lit , •—aair'i- 1 * «tC, — 

Questi' faro ho gli iiUlmi' suoi accenti: per 
qualche tempo regno aito silenzio all'intorno; 
eoi trattò' trailo, in mezzo al crepitar delle fiam- 
ma, s'o li i.inal.:lie pipilo represso, qualche grido 
straziante e infine urli strappali ffil più ihsop- 

>iabifeMoW. ; ;; 0(ir .v.. 
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A questi fra m mise!) jaron<i a un ira tu slrjijii. 
nerosci di risa, che vie maggiormente, atlrasse- 
10 l'attenzione degli, astanti, allorché più non 
vennero dai patibolo che fiochi lamenti, seguili 
da silenzio di morte ! 

I monaci si guardarono l'un l'altro attoniti. 

- È il diavolo che ride per la preda, che gli 
e riuscito ili portarsi all'inferno - disse fra il 
serio e il faceto uno degli alabardieri. Un su- 
perstizioso terrore si dipinse sul volto do' suoi 
cobi p agni. 

In quel momento, il Granile Inquisitore sui 
silo bianco palafreno passò, colla celerilà del 
lampo, a loro dinanzi e si diresse là dove le 
quattro guardie custodivano il duca DTIaedo. 

Giuntovi, balzò a terra, gettando lo briglie a 
Kingueiro de Cabros, che era venuto ad incon- 
trarlo. 

Gli armigeri, stretti a crocchio e corvi della 
persona, parea osservassero alcun che di straor- 
dinario. Al suo apparire, si trassero subito da 
parte rispettosamente, ed eglife'un passo avanti 

e indietreggiò inoi ridilo Diego, accoccolato 

sull'erba, si torceva le mani. Affla il yplio orri- 
bilmente contratto, lo sguanto smarrito e una 
specie di schiuma colava dalle pallide e fiemenji 
sue labbra. 

Torquemada lo guardò .qualche istante con 
doloroso stupore, indi, avvicinatosi, gii pose 
ambo le mani sugli omeri e fissandogli in viso 

Minore t Vendala 11 
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la nere, corruscanti pupille, lo chiami a nomo 
più valle, leggermente scuotendolo. 

L'altro rimase mulo.immobile. come se nulla 
«e desse o sentisse, poi balbettò parole sconnes- 
se e diè in uno scroscio di risa. 

— Sarebbe possibile? - mormorò il Grande 
Inquisitore. - Pazzo?!.. 

Il duca all'improvviso alzossi ed omettendo 
furibondi gridi, prima che alcuno pensasse a 
[■attenerlo, fuggi, presto però fu raggiunto da 
don Fingneiro de Cabros, il quale, aiutato dai 
auoi alabardieri, riuscì a fermarlo cella impe- 
tuosa sua coesa. 

Torquemada,. inforcati di nuovo gli arcioni, 
'p un istante fu in mezzo ad essi. 

— E vide n ;e mente eeii ha smarriio la r^.g:u 
ne. Rieunduceii'lo al suo palazzo - comanda ag : i 
irniigeri, ed allorché lo condussero via - No, io 
non mlevo questo .. povero Diegol - soggiuo- 

fra se slesso, * rammentando in quell'uomo 
abbruliitì l'amico do' verdi inni, il sempre jOV 
zìonalo e gioviale compagno, poche ore prima 
cotanto Telice, una lagrima, dopo [ami attui, 
-punto sull'ina ili] ilo soo ciglio. . . . 

11 fuoco del rogo ehi spento, la sua tenJeltl 
compiuta, lineila vende.ua che per si lungo lem- 
po era sta in il più ardente suo desio, In speran- 
za, if ano sogno pia caro ... eppure no, egli 
non e.» soddisfallo. 

Alcun che di pungente scnU ami nell'ani- 

Ugl/wlny GpOgk 
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ma.:.. Era rabbia? Era rimorso? . . . . Chi può 
mai penetrare nelle m steriose latebre ile] cuo- 
re umano, olire Iddio? .... 

Di colei che oggetto fu di tanto amore e di 
tanl'odio, che rimaneva?... Un pugno <ìi ceneri 
dal venticello òollurno dispersa; 

A intti coloro pe' quali avea risentilo o Vano 
0 t'allro di questi opposti sentimenti, solo so- 
pravviveva Diego, scemo di mente .. . I! Grande 
Inquisiture non un sol volto amico scorse tra la 
folla di genie che attorniarlo: non una persona 
che valesse almanco a destargli un po' d'anello 
o di avversione, ed egli che sentiva di vivere 
allorché fervevano le ardenti sue passioni, cu 
parvegll esser divenuto indifferente a tatui: da- 
gli uni odiato, dagli altri temuto, si senti solo 
nel mondo e provò supremo sconforto. 

che fiif mi resta quaggiù? Che può spingermi 

ancora ad amare, a desiare la vita? Nullal.. . 

Si abbandoni dunque e in un eterno sonno sì 
cerchi l'oblìo di tormentose memorie. 

Così dicendo, trasse di sotto alla cappa un 
affilato pugnale .... . . . .*. .'. . . 

A luì d'intorno allo silenzio regnava. Tutti 
quelli che aveauo assistilo iU'auto-da-lé era usi 
dileguati, ineulr'egli, senza avvedersene, lasci a R- 
dosi iti piena balia del corsiero, fantastici! lido, 
«rasi allontanalo dalla Tabla&a. ..V. . - ! 

l'aggi ed armati seguivamo, ma a tale di 
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manza, che ben poteva, prima d'es eroe visto 
ini figgersi. ... 

Appuntò al cuore l'arma e vt l'avrebbe con- 
fitta, se nel momento di fuggire la vita, le ni lime 
parole Jì CasiMa non fossergli tornale alla ignite, 
sli sci La n dori un dubbio li emen-lo ... — E s'ella 
al vero si appose? ... Se tulio non finisse colla 
morte?. .. — domandò a se stesso e fremendo 
volse ài cielo uno sguardo. Èra sereno e sparsi 
nel puro azzurro dell'etere figgevano gli astri.... 
Quale spettacolo sublime di maestosa calma, 
alto ad infondere pace e speranza in un'anima 

buona e Aden lei Ma Tommaso eon dispetti) 

torse subito gli occhi di quello, mormorando: — 
Forse 6 lassù ora!... — poi, chinale a terra le pu- 
pille, riandò cól pensiero al passalo e: — Orro- 
re,!... - sciamò - Fa d'uopo riafferrarsi alla vili, 
prolungare più che sia possibile i giorni che la 
natura itè assegna. E poi?. . . Non sono io forso 
inoriate? E quando alfine Cora suprema suonerà 
per me ?.... Raccapriccio in pensarvi !. ... lo che 
impassibile cooj! rumale vidi perire migliaia iti 
innocenti fra i pili crudeli strazi, io che sparsi 
ovunque la diffidenza e il dolore, che potrei at- 
tendermi da una seconda esistenza, ove ciascu- 
no ricevesse premio, o pena condegni alle sue 
azioni? . . . .. 

Chinò il capo sul seno, in allo di abbalti- 
fcerito profondo.e. rimase lung' ora immerso in 
..angoscia indicibile. 
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Risollevando alline il pallido volto, prosegui 
il sin* monologo: 

— lilla lia iletlo: «Possa la nostra morte non 
essere computala qua! delìtio innanzi a Dio, a 
quelli che la ciusuiono. oil pentimento renderli 
degni ilei suo perdonai > Quanta rede serbò 6 

come ite traeva contorto fra i tornirmi I — E 

lì Sorte di quella infelice ^li parve quasi invi. 

diabile — Chi sa! forse non Unto sarebbe 

ancora il pentimento mio! Oli! se espiar po- 
tessi il piale arrecato! ... Se (amo mi fòsse con- 
ceduto! Oh! come dolce mi parrebbe subire 

la siessa morte, ciie testé feci dare ;i Casil dal 

Si, sono ancora in tempo: lo sento.... Tot lo 
quanto noss^Ego voglio che venga diviso tra le 
famiglie 'ir coloro ai quali, per mio cenno, furono 
con'israti jrl t averi, ed io rinunziando al mio cru- 
dele potere, vivrò nella solitudine, nell'abban- 
dono. ... 

Ma mentre così fantasticava, udi vicino lo 
scalpitare di due cavalli : si volse e vide un ca- 
vali ero dirigersi verso di lui. 

Era un messo de|la regina, accompagnalo da 
Finguero de Cabros e che umilmente gli s'in- 
chinò dinanzi, porgendogli un foglio. '" " ' l 

Torquemada l'apri tosto e lo percorse collu 
sguardo: poi con tono imperioso, rivolto al 
messaggero, disse: ^ 

— Bene, don Gnimano, direte a S. M eh» 
sarò ove desidera. : v- 
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L'invi ìi lo s'indnnò nuovamente e dando di 
sprone alia sua cavalcatura, parli. 

Un sorriso ili scherno apparve sulle labbra 
del Grande Tnqn isìluiu : 

Alti ella vuol muovermi rimprovero, per 
aver eccedalo i miei poteri?!. .. Si spera forse 
piegarmi a Tare il volere allrui e perciò vuoisi 
confa Imlar meco? Alti ahi io mi rammari- 
cava poco fa di non aver piò nulla, che mi 
poiesse far desiare ili vivere: ecco appunio 
quanto oci-oireviimi — Ella minaccia ve- 
dremo se Tommaso Tanja emada piegherà di- 
nanzi al Papa! 

. Il primo raggio di sole rallegrava la terra: 
l'incanto di un sereno e profumalo mattino di 
estate, fugava le idee angosciose e gli umanitari 
propositi dalla sua mente. 

Attraverso quell'aere olezzante e luminosa, 
(ulto appariva^! co' più vaghi colori dipinto. La 
vita gli sembrò splendida e bella, se vincendo i 
nuovi ostacoli, soddisfar poiesse la insaziabile 
ambizione Il timore di una misteriosa esi- 
stenza, oltre la lomba, era svanito colle rose del- 
l'alba, e puerilità definiva i suoi dubbi, i suoi 
timori, insensati quei propositi. 

--.Ber. questa via mi son messo e ornai fa 
d'uopo io continui a calcarla sino alla fine, mal- 
fra.to qualsiasi ostacolo: avanti dunque, nò si 
jolga mai più indietro lo sgnardoi 
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Cosi dicendo spronò il destriero, raggiunse i 
suoi e tornò con loro al pahgio. * "" V\ 

Gli spagnuolì avean levalo lamento del' fu- 
rore di Torqueniada, nel massacrare non solo' ) 
Mori e gli Ebrei, ma gli stessi Cristiani, a Fer- 
nando ed al papa. ■•j-"ìvì 

Isabella, per quell'eletto senso di pietà e di 
giustizia che possedeva, Io chiamò a sé, gliene 
fece serie rimostranze, ma egli, lungi dail'arren-* 
dersi alle suo preghiere ed alle sue minacciej 
raggravò le atrocità. 

Diciotlo anni rimase Inquisilor Generale, è. 
Morente, net suo libro prezioso sull'InqnisiJiio- 
ne, aflìdatoa scrini autentici, che possedea come 
segretario di quel Tribunale, lasciò un computo 
esalto delle sue vittime. Eccolo : diecimila due- 
cento persone perite nelle fiamma ; seimila ottocento 
sessanta bruciale m effigie, o dopo morte e novanta- 
settemila trecentot-eiitma, che subirono la pena del- 
l'infamia, della confisca dei beni, della prigione per- 
petua e de(V esenzione, dai pubblici affitti ed onorifi- 
cenze. Dal quadro generale apparisce, che lauta 
efferatezza rovinò per sempre cenloquattordid 
mila quattrocento famiglie II ... '■' ■^< ii 

La metile si perde nel dar ragione di si fu-' 
nesli avvenimenti; nel considerarli, l'aninio vien 
sorpreso da indicibile spasimo. L'amor de'vsiì 
milì, il seniimento d»l proprio- decoro, vengUntf 
a contesa colla diffidenza, colla vergogna.-eoi 
pensiero di una fatalità, ebe pare e non par giù- 



Digitized by Google 



- 182 - 



stilla, che genera un dubbio insoffrìbile, scorag- 
giante, angoscioso. Guai se U tirasse !o slrazio di 
tarilo dolore! Ma la ragione fa ogni sua possa per 
ricondurci ila! carcere tenebroso dei misfatii so- 
ciali, allo splendore -confortevole dei sagri liei, 
delle magnanime azioni, a tinto ciò elio 'risiera 
dall'abbattimento e rialza nella nobiltà ristia 
Idee i liesiilerii e le speranze, ad ogni cosa assi- 
curante all'uomo: che f amore e la giustizia, se pa- 
iono talvolta sommergersi nelle catastrofi spaventose 
della forza senza ritegno, pure sempre t engono ri- . 
condotti a salvamento, e i foro gemiti salgano inces- 
santemente a Colui, che gli ascolta per protegger* 
quelli anco nelle più baie notti dell' umano oblio e 
iella furibonda forsennatezza! ...(1) 

Fra i pochi, che nel longoe tenebroso perio- 
do della Inquisizione spagQuola, porsero elevati 
esempi di tolleranza ed ««angelica carità, ben 
meriti* esser notalo fra Fernando do 'l'alti vera. 
■ arcivescovo dì Granata. 

-Cosmi, in tutta la sua Tita, si adopero a pro- 
leggere e accomunare i Dori con i €rrstiaai; apri 
ti» e shocchi, perrirtsanarla. citta; introdusse irli 
a mestieri nuovi; fé stampe magnificile nelle due 
ìiague; la mattina se hiudevaegli sleisai labora to- 
T:Li,<uov«i numerosi [««ari »wem - sussifiteiwa; «- 
p«!Bsse l?in*oleuiia da' jw»*i stóianti ti ai-Magi- 
strati racco mastio «ssero ìsdulfeiiltt -rerao i Heri 

<JJ Michel* rarais, Su». 4i liiano* di CstigBt. 
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«fanciulli, < iie (diceva) bisogna niiirire Ji inlte» e 
diffuse il Vangelo colle sole vie che il Vangelo' 
comanda: ed i tic-azione, cari là. persuasione. 

Voìea dal suo clero dottrina, esempi mila di 
condotta, conoscenza della lingua moresca. 

Gli utemi (!), eli» venivano seco a dispota, gli 
trovavano una buona tede mirabile, una lai pa- 
zienza, che ne partivano edificati, quand'alito 
non convinti. 

■ E)ili dava lutto per carità, gli argènti della 
cappella, (In runica sua mula, per non averla a 
pascere iu icinpo di carestia; duecento persole 
sedevano ogni giorno al suo desco, rendeva giu- 
stizia alla spiccia e vietava gli abusi rli quella 
fiscalità, die cominciava a divenire la piaga (iella 
Spagna. NeTanticamera lenea collochine, telai, 
«spi, ftiunclil e ai Mori che ve ras penavano, Ia- 
cea dire di lavorare e poi lasciava loro il nastro; 
ii ilio, fa stuoia che avessero fatti (2). 

Considerando la operosa, benefica e santa 
vita di quest'uomo, animalo dal vero spirilo del 
Vangelo e che fa si vivo contrasto alla ferocia 
degl'Inquisitori, non si puùa meno divenircom- 
presi da un senso di reverenza, di ammirazione. 
Aie intenerisce e ci fa vedere esservi nell'uomo 
alcun che d-i divino, d'immortale; ci fa sentire che 
-anta virtù, tanta fede, tanto amora non possono 
Ventre annientati!.... 



(1 Dottori «traM. 

(2) Vedi Caktù Star. Utaetrs. tom. 7. 
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Infatti nella certezza in cui siamo, ohe nessu- 
na particella di materia va paniate nel nulla e 
che in tutti i suoi tramutamenti,essa cangia sol- 
tanto ili forma e di aspetto, come potremmo noi 
credere, che quei generosi sentimenti, quei pen- 
sieri snidimi siano spenti per sempre? 

Ohi In è punì esola 11 te e strana quella filosofìa, 
che riconosce l'immortalità della materia e di- 
«conosce quella dell'animai Sì, noi li rive- 
dremo un- giorno quagli esseri cari e privilegiati, 
che diffusero luce ed amore intorno a sé, du- 
rante il loro passaggio sulla terra: e ben possia- 
mo consolarci in questa soave idea, dacché ce la 
suggerisci! la ragione, l'approva la filosofia e le 
dà sicurezza la religione).. . Cessiamo adunque i 
lamenti e confidiamo; ma la nastra fiducia sia gui- 
data da una carità veramente fraterna, ter amente 
ispirati-ire di sensi benevoli e giusti, disposti alia 
compassione e fermi nelFaugusta feracità dei nostri 
destini! 

CAPITOLO XV. 

CONCLUSIONE, 

(1 figliuolo d'Istruii, educato dalla madre e 
dallo schiavo fedele, all'odio contro i vincitori, 
ai desio della vendetta, per quanto l'infelice sna 
famiglia am dovuto da essi soffrire, assunto ii 
nome cristiano di Alonzo di Valor, tornò in età 
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matura a Granata e quivi, durame tutta la vita, 
tentò chiamare alla riscossa gli oppressi conna- 
zionali, ma indarno; che questi sgomenti dal fiero 
contegno degli spaglino li, dalle confische, dagli 
auto-da-[é, neppure lamentarsi ardivano, ma ro- 
devano il Treno. 

Era serbala a Fernando suo figlio, migliore 
riuscita nel tentativo medesimo: costui, apnena 
giamo agli anni di giovinezza, si uni al genitore 
nel cospirare, ei alloroiiè questi mori fra le sue 
braccia, esortandolo a proseguire nell'opera ini- 
ziata, giurò sul pugnale di Yusnf. sacra reliquia 
dì famiglia, di non darsi requie, finché non riu- 
scisse a sollevare i couciitadini suoi. 

E le sempre crescenti sevizie dei re iherici 
verso di essi, dìedergli muzzi per is^uoterlì ed 
attuare ì progetti dell'estimo genitore. 

« Sollo Filippo 11-narra lo storico Mendoza- 
< l'Inquisizione cominciò a tormentare i Mori 
i più dell'usato: il re ordinò abbandonassero il 
i parlar moresco e con ciò ogni commercio u co- 
i municazìono ira essi; tolse loro gli schiavi ne- 

• gri, che allevavano con lauta tenerezza, come 
«propri figliuoli; fece deporre le vesti arabe, 

• costate un tesoro e inelierne di casligliane con 
« nuova spesa; obbligò !<ì donne a portare sco- 
perto il viso e tener dischiuse le porte, che 

« prima si serravano; regolamenti che parvero - 
t intollerabile violenza ad una nazione gelosa.' 

• Fu pure bucinato volesse rapir loro i figliuoli. 
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■ per allevarli in Castella; vietato fuso dei ba- 
« gtii, mondezza a delizia loro; vietata la mnsi- 

■ ca, i cauli, ie reste, tutti j soliti spassi, tutte le 
« unioni ili sollazzo. > 

Alcuni Mori corsero per gli Alpuxarres, aiz- 
zando, altri passarono a Marocco ed Algeri, chie- 
dendo soccorsi; in Martella, Almeria, Granata, 
era disposto chi aprisse le porte; Fernando di 
Valor riassonse l'arabo nome di Mohamraed 
Ben-Omeja, che rammentava ai Mori gli antichi 
Califfi dì Cordova e fu capo della vasta trama. 

L'attenzione del marchese di Mumiegar ne 
«coverse l'ordimento, ma non potè reciderlo. 

• 0 prodi Mori, nobili reliquie dell'Africa, t 
disse Giovanni di Malec, discenderne dai re di 
Granata e vigesimoquarto sovrano di quella di- 
nastia, se ancor fosse durato il regno, • i cri* 
« stiani non pensano più che a rendervi schiavi. 

■ Ma le Alpiixarres, queste montagne, che inal- 

• zano al cielo lo creste, che sou popolate di vil- 

• ìjL'jfi e t cui castelli fra le balze e gli alberi 
< sembrano navigare tra flutti d'argento, le Al- 

• puxarres son tutte nostre! Portiamvi muni- 

• noni ed armi e guidati dal capo che scegliesti 
■" ncli'iIlHBire stirpe de' vostri Aben-Omeja, di 

• schiari tornerete signori! > ( ) 

t rivoltasi adunai unsi allora fra i monti, rial- 
fi; 4mor*dpfió U morte, o II fmaaf iUlCAlpu- 
mrrtt. Dramma di Caj-deuo». 
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zando io stendardo rosso, e le donne si armarono 
di lunghi spilloni, per trafiggere i cavalli. 

Uoharaed mori combattendo per gli oppressi 
contralelli, siccome aveva giurato al padre mo- 
rente. 

Era un giorno di vittoria; i suoi erano riu- 
sciti a respingere le truppe spedile dal re spa- 
gnuolo, ed egli potè sperare nel trionfo finale 
dall'impresa. Ma con lui sparve la fortuna, che 
in quei primi islanti erasi mostrala ai Mori pro- 
pizia. 

Venti battaglie bastarono al marcliese di 
Moadegar, per penetrare negli Alpuxarres. Qui 
si avvicendarono i casi, finché don Giovanni 
d'Austria, il vincitore di Lepanto, vi guidò un 
grosso esercilo: oppure non credette avvilirsi, 
calando a negoziali e promettendo perdono. 

Ucciso Muley-Abdallah, succeduto a Moliam- 
med Ben-Omeja. gli altri furono spartili fuori 
del regno di Granata. 

Per quanto deludi e divisi, pirla vano addosso 
l'odio nazionale ed erano incolpati ora d'ink'lli- 
gettza con tutti i nemici, ora di furto e d'ogni 
peggior ribalderia. Nel Consiglio di Stato enisì 
dunque prefissa la totale loro cacciata.; se non 
die vi si opposero i signori, le cui terre sariansi 
disagiale ; altri tacciavano di false le pretese 
intelligenze; non poter incutere ragionevole li- 
more una gente divisa, vigilata, svilita, desi- 
atala periodicamente dall'Inquisizione; non che 
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privar la Spanna d'abitanti e d'artieri, massime 
dacché: le spedizioni d'America spopolavano it 
paese-, volersi piuttosto dar opera amorevole a 
convertirli, togliere i divieti per matrimoni mi- 
ati, uccellarli agl'impieghi. ■ 
[ Prevalse il parlilo severo, e nel Ì609, Filip- 
po Ul.o s si a il duca di Lei-ma, decreto la cacciala. 
Sedici galee da Genova, diciassei te da Napoli, nove 
dalla Sicilia con i ruppe italiane, vennero ad im- 
barcare lutti i Mori, con ordine die non serbas- 
sero d'oro e d'argento se non il puro necessario 
pel viaggio; il ricavo dei beni venduti poleano 
asportare in derrate del paese; restassero pure 
i tigli minori dì quattro anni, le More sposate ai 
cristiani, ( marrani (1) che da due anni convives- 
sero con questi, o giusti tirassero d'aver ricevuto 
la comunione pasquale. 

Più di centocinquantamila furono tragittali 
in Africa; altri varcarono i Pirenei, cercanflo'i 
porti di Guienna e di Linguadoca: e cosi fu ster- 
minata nella Spagna una razza, che in òtto secoli 
non erasi fusa colla nalia. (ì) - ■ '- 

L'Inquisizione sfidò il potere dei papi e spin- 
se l'audacia all'estremo contro i sovrani. Gli at- 
taccò nelle persone dei loro parenti o sino dei 
loro figli. Enrico e Caterina dt Borbone, don Fi- 
lippo d'Aragona, figlio dell'imperatore di Fez e 

f.. |l) Citatati ■pantriti difendenti dai M<m. 1 ■ ' 

W v. c'«itù. Op. cìl w*2~* : 
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di Marocco, don Giovanni d 'Ausilia, l'inlerss- 
lante principe delle Asturie, don Curia* e molli 
altri provarono le persecuzioni e la vendetta ilei 
San filili /.io. Dopo i principi ed i tigli ilei re, 
uuco i primi ministri furono da questo percossi; 

Il padre Romualdo di Friburgo denunziò 
Paolo Olavidè per certi regolamenti, die aveva 
stabiliti intorno alle campane delle chiese e fu 
posto nelle prigioni segreie, giudicato, condan- 
nalo per eresia formale, dichiarato espulso da 
qualsiasi carica ed esiglialo dalla Spagna e dal 
Perù, suo paese natale. 

Don Mariano Luigi d'Unguijo avea tradotta - 
Lami' te di Cesare- tragedia di Voltaire, facen- 
do precedere all'introduzione un discorso pre- 
liminare, sull'origine del teatro spagnuolo e la 
sua influenza sui costumi. Il libro fu condan- 
nato, istruita la procedura, lancialo il man i, ila 
d'arresto; ma al momento di eseguirla Uoguijo 
fu chiamalo agli affari da Carlo IV e l'Ina ulsizi oh 
ne dovè transigere, facendo bruciare il libro sen- 
z'alt™ penatila. 

Una moltitudine di magistrati, di grandi di - 
Spagna furono pur condannali, per esempio, il 
duca d'Almadovar, ambasciatore a Vienna, par 
un'opera filosofila, che avea pubblicata; il 
duca d'Aranda, grande di Spagna; don Arroyo, 
magistrato di Andalusia; don Lopez d'Avaloz; il 
famoso conle. dliCa.inpOtnoroj, , le mi opero 
potevano rigenerare la Spagna,- dui) Giovanni 
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Ch n ma cero, presiile ri le ilei Consiglio ili Cisti- 
glìa; i Cordova, i Cardona, i Gonzales, ecc., ecc. \ 

1 vescovi ed i prelati non furono neppure e- 
senti dalla collera di questo potente Tribunale, 
ri confessore ili Cirio V fu bruciato vivo e quello 
di Carlo 11, Froelan Diaz, gemette lungo tempo 
nelle carceri segrete. 

Nessun matematico, o astronomo, o naturali- 
sta poteva scrivere, o pubblicare le scoperte 
che aveva fatte, se queste fossero stale iti con- 
traddizione con i testi della Scrittura, o se.f 
fenomeni celesti potessero spiegarsi con cause 
naturali. Nel primo caso era un'eresia; ne! se- 
condo empietà, ed il sapiente, che nelle sue vi- 
gilie avea risoluto il problema, contento di a- 
vere ottennio qualche processo nella scienz;i 
umani, era punito dalPInqnisizione eì il suo 
libro bruciato Llorenie riporta centoveutiqiiat- 
tro processi d'uomini illustri. \ 

Sì temeva la stampa estera ed iropedivasi 
rintroìnzirino dei libri nella penisola. 

Ogni domenica veniva affissa alle porte delle 
.chiese la nota di quelli proibiti: chiunque a- 
vesse saputo ove trovavansi e non denunziava 
la person-r, era per ciò solo sospetto d'eresia. 
; Il medesimo avvenne trattandosi di quadri, 
diclini, stampe, statue, sculture. 
■'' " II Sant'Uffìzio impose limiti al genio, perse- 
guilo l'ingegno, arresiò i suoi sforzi, o lo fece 
inori re in Uiia perpetua prigionia. 
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Ersilia, Quevado, Lopez de Vega, Yelasquez, 
Sarmiento, Mariana, Sorliac, Sandoval, Herrera, 
Calderoa, Cervantes, mercè ì quali, la Spagna 
dovrebbe mostrare con orgoglio la sua lettera- 
tura nazionale, ne sperimentarono i rigori, le 
sevizie. 

Tarpando cosi le ali a questi splendidi inge- 
gni, ogni qualvolta scioglievano ìl yoìo, non li- 
mitandosi ad arrestare la carriera degli onori, 
delle ricchezze, con dichiarare l'infamia, né una 
esistenza piena di vita e di avvenire col rogo; 
mettendo la sua sacrilega mano sul dono del- 
l'anima, che viene direttamente da Dio, e però 
deve sfuggire al potere degli uomini; inceppan- 
do il pensiero, l'Inquisizione sostituì il fanati- 
smo alla poesia, la superstizione alla morale fi- 
losofica, il caos alla scienza, la scomunica alla 
eloquenza, ed artisti, scrittori, filosofi, sapienti, 
oratori, poeti, non potendo vivere senza poesia, 
senza eloquenza, senza scienza, filosofia, amore, 
son morti facendo delle proprie opere un aborto. 

Sono questi appunto, accanto al sangue ed 
alle lagrime versale con profusione, in vicinan- 
za di torture, con (anta crudeltà inventate, di 
prolungati patimenti, tombe profanate, libertà 
violate dovunque, confische, discendenti per- 
cossi per i supposti delitti dei loro avi, i novelli 
misfatti di questa Inquisizione, non mai abba- 
stanza odiala ed esecrala. (I) 

{li V. AliBOllB e M.ilUET, Le prigioni più cele- 
bri ([Europa. 

Amore e Vendita 13 
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Noi abbiam visto com' essa venne ristabilita 
dalie slesse cagioni dell'antica, cioè dal fanati- 
smo, dall'ambizione, dalla" cupidigia dell'oro, e 
come a queste tre causo se ne aggiunse un'alira: 
la vendetta di un frate, vendetta implacabile, 
che s'aggravo su tutti 1 Mori per colpirne uno 
solo. 

Ora é d'uopo rammentare, che tenló intro- 
dursi nel mondo intero. Oltre l'America e le In- 
die, cerco invadere luti! i paesi sottoposti alla 
Corona di Carlo V. Estese il suo potere nei 
Paesi Bassi, sotto la dispotica dominazione del 
duca D'Alba e destò un orrore cosi grande, che 
contribuì potentemente ad infondere coraggio 
nei popoli, per fondare la repubblica in Olanda. 

Ferdinando il Cattolico, dietro i consigli di 
Torquemada, stabili l'Inquisizione spagnuola in 
Sicilia, con decreto del 27 luglio lb'00. Don Pe- 
dro Velorado fu nominalo Grande Inqnisitore 
delegato, ma non potè funzionare che tre anni, 
dopo essere stato eletto a tal carica, mostran- 
dosi il popolo assai ostile al Santo Tribunale. 
Nel 1B12 per altro, il Sant' Uffizio era addivenuto 
prepotente e crudele come in Ispagna. 

Nel 1816, i siciliani si sollevarono, corsero 
alle prigioni, ne ruppero le porte e liberarono i 
carcerali. L'odialo Tribunale non venne ristabi- 
lito che nel 1520 da Carlo V. Nel 1539 gl'Inqui- 
sitori si spinsero tant'ollre, che dopo una nuo- 
va rivoluzione di popolo, l'imperalore restrinse 
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i loro privilegi d i giurisdizione. Dopo dieci anni 
perà, furori loro restituiti ed anco aumentati. 
Finalmente nel 1713, la Sicilia cessò di far parte 
della Corona di Spagna e Ferdinando IV di 
Borbone abolì nel 1782 il Sant'Uffìzio. 

indarno Ferdinando il Cattolico tentò stabi- 
lirlo anche a Napoli, coadiuvato dal viceré, il fa- 
moso Conzalvo di Cordova. Nel 1S46, Carlo V 
volle pur fare un tentativo consimile, ma si vide 
costretto a rinunziarvi. Egual esito ebbe l'altro 
di Filippo il, e Napoli sfuggi interamente a tanto 
orribile giurisdizione. 

Nel 1563, si volle istituirla nel Milanese, ma 
tutto il popolo si levò in armi ed invocò la pro- 
lezione del papa. Pio IV promise che non per- 
metterebbe lo slabilimenlo dell'inquisizione 
spagnuola, poiché conosceva il suo eccessivo rigore. 
San Carlo Borromeo perorò pei propri concitta- 
dini nel Concilio di Trento, e quest'Assemblea 
ed il pontefice suo zio, mandarono lettere a Fi- 
lippo II, il quale ebbe pur questa volta a rinun 
ziare al suo favorito divisamente 

In Italia adunque, sebbene terribile e fero- 
ce com'era) avesse spaventato Napoli, la Sicilia, 
la Sardegna e fin l'isola di Malta, in allora di- 
pendente dalla penisola, i' Inquisizione spagnuola 
non potè sostituirsi a quella di Roma, per gli 
sforzi dei popoli, decisi a scegliere fra due mali, 
il minore (1). Nella terra infelice ove nacque e 

(1) V. nota I in fine. 
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dominò pr:r la ii Lì seco! i, ebbe termine col primo 
allo del dominio francese nel 18(19(1) e furono 
punii! molli ili coloro i quali avean condannato 
agli strazi lan te vittime, in nome di una religiona 
lulia d'amore, approntando della ignoranza dei 
popoli. 

Ma se alcuni passi della più sublime delle 
doUrìne, falsamente interpretali, poterono ser- 
vire di mezzo ad uomini ambiziosi, per soddi- 
sfare le loro malnate passioni, a danno della po- 
vera amanita, a conforto della quale erano in- 
vece stale propagale, non può menomarsi punio 
lo splendore di ciò cbe è in se stesso divino ed 
immortale. 

.11 cristianesimo - dice Charnpigny-ò di- 
i vaiamente parlando, la causa della civiltà mo- 
i derna e il principio suo nel passalo : umana- 
i mente parlando, ne è il motivo, la ragion lo- 

• gica, la giustificazione e il sostegno nel pre- 
« sente. La civiltà, se non la fale assolutamente 

• materiale, riposa sovra idee e le idee non sono 
« efficaci, se non perchè vi si crede. L'aulore, 

• l'ispiratore, il persuasore di queslo idee fu il 

• cristianesimo, e se penetrasi al fondodelle cose, 
< solo esso dà forza agli occhi della.ragtone. ■ 

E di vero, che imporla che i grandi filosofi 
dell'antichità abbiano proclamate alcune massi- 
me consimili a queìle del Vangelo? Esse n «n 



(1) Vedi nota II in nw. 
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esercitarono influenza che su pochi individui, 
sopra una parte della Nazione talvolta, come 
quelle di Cong-Tseu, ma non produssero quelìa 
universale rivoluzione tutta morale e benefica, 
che operarono le parole del Nazareno, propagate 
dagli umili pescatori di Galilea. 

È d'uopo torcere inorriditi lo sguardo da 
molte pagine della storta de' greci e de' romani, 
che pure erano i popoli più inciviliti del mon- 
do!.... Nella società corrotta regnava il caos 
più spaventevole: il cristianesimo insegnò virlù 
allatto ignorate dapprima, o dalla gran maggio- 
ranza sprezzale, riformando i privali costumi, 
rendendo migliore l'individuo, per giungere al 
pubblico, dignitoso ordinamento. 

filosofi d'ogni religione, atei, o credenti, non 
ponuo a meno di riconoscere in 6. C. un tipo di 
perfezione, unico nella storia del mondo e rin- 
venire nelle semplici, ma sublimi sue dottrine, 
il germe fecondo d'ogni progresso. 

Il comprendere e praticare i suoi precetti deve 
condarre l'umanità al glorioso compimento dei 
suoi destini. Gli spiriti imparziali, qualunque 
sia la loro opinione su Colui, che per aver predi- 
cata il vero e amato gli uomini, spirò sulla croce — 
debbono convenire, ch'egli redense il mondo 
dalla barbarie, al dominio della violenza, sosti- 
tuendo quello della giustizia, dell'amore, dell'illu- 
minata ragione, che colla parola, confermata dal- 
l'esempio e dal martirio, guadagnò gli animi e 
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fondò la sua potenza tutta morale, che ben pre- 
sto trionfò delie persecuzioni, dominò i troni e 
fece prevalere alle armi — le idee, le opinioni; 
alla forza brutale — il pensiero; alla materia 
— lo spirito. (I) 

Se uomini funesti alla umana famiglia, per 
fanatismo, per ignoranza, permondani interessi, 
lo fraintesero, o vollero dare diversa e falsa in- 
terpretazione alle sue sante parole, questo offu- 
scar non può minimamente la pura luce che e- 
mana dalla sua celestiale dottrina. 

Ei disse'a' suoi discepoli: t Istruite tutte le 
genti • e allorché tutte le genti saranno istruite, 
periranno istituzioni contrarie alia sana ragione, 
alla giustizia; spariranno superstizioni epregiu- 
dizi, credenze creale ed imposte ita fanatici e da 
ambiziosi. Ma eterna durerà questa soave reli- 
gione, che ha conforti per ogni dolore della vita, 
che insegna il perdono delle offese, il compati- 
mento delle debolezze, delle miserie de' nostri 
simili; che rende più sublimi le gioie e fa santi 
e indissolubili i vincoli di famiglia, che nella 
vita ci fa vedere una missione, che dà a ciascu- 
no l'obbligo assoluto di perfezionar sé medesimo 
e di adoperarsi pel bene dell'uman genere che ci 
fa considerare la morte come un passaggio a più 
perfetta esistenza, che innanzi ad una tomba ci 
eleva col pensiero nell'infinito e ci consola ool- 



(l)Da altro su.itto dell'ani. 
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l'idea ili rivivere dopo le lotte, le prove, le sven- 
ture terrene, coi cari trapassati — e viepiù gli 
uomini si aduneranno all'ombra benefica del 
sacrosanto vessillo di pace, che indistintamente 
protegge gli oppressi, i soffrenti ! 




V Inquisizione di Spagna sottrattasi all'autorità 
■iella Santi Sede, giudicava da sovrana e riceveva leggi 
dal so'o Inquiaitor Generala e dal Consiglio della Su- 

Quella di Roma aveva per giudice supremo il Papa, 
e quindi era diretta secondo le inclinazioni, i gusti, il 
genio di questo Capo. Fanatica eotto quel Paolo V, 
che 4 fece punire Galileo; dolce e tollerante sotto 
Benedetti X, non inceppò il progresso delle arti 
e delu> scienze, sotto i papi della casa Medicea. Inoltre 
li 1 ilogUun») In suppliche dei prigionieri giungevano 
più pretto al Vaticano che a Madrid, il regime e le 
K^'i il'Iialia arano men severe di quelle di Spagna ed 
i pontefici rendevano talvolta giustizia ai condannati, 
tira ben naturale adunque che i popoli preferissero 
quejta alla feroce dei Torouemida e dogli Arbues, 
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IL 

NAPOLEONE 

IMPERATORE DEI FRANCESI, RE u'iTALIA, ECC. 

" Articolo primo. Il Tribunale dell'Inquisizione 
'! è abolito, come attentatorio alla sovranità ed autorità 

" Articolo secondo. I beni spettiniti al Sant'Uffi- 
" lio, saranno sequestrati e riuniti al Demanio della 
" Spagna, per servire di garanzia al debito pubblico. '' 



Il colonnello Lcmanvu&kì, polacco, che fu per 
molti anni uffidale sotto l'impero e che divenne un ri- 
spettabile ministre della Chiesa Luterana agli Stati- 
Uniti, narra nel Western Citizen di Chicago, il fatto 
■eguento; 

" Trovandomi nel 1 809 a Madrid (egli dicej, ri- 
misi la mia attenzione alla ossa dell'I iiqulsiiione, si- 
tuata nello vicinanze di questa città. 

" Napoleone aveva già pubblicato un editto per la 
soppressione di questa istituzione, ovunque stendevu^Bi 
le vittoriose sue armi. 

" Rammentai un tal decreto ti maresciallo' Sbalt, 
allora governatore di Madrid, ed egli mi ordinò i:i |n r- 
mi in grado di distruggere il Sant I '(Tizio. Gli feci os- 
servare che il mio reggimeli t;> dei laurin i [jokeJii èva 
insufficiente per questo servizio: ma gli dissi che ag- 
giungendovi due altri reggimenti, tenterei l'impresa. 
La mia domanda fu secondata. 



□igitized by 



— m — 

" Uno di questi reggimenti — ii 17" — era sotto 
gli ordini del colonnello Liie, che ora è come me mini- 
atili dell'Evangelo e Pastore di una delle chiese evan- 
geliche di Marsiglia. 

*' Con queste truppe mi posi in via. 
" Il casamento ov'era l'Inquisizione, trovavasi a 5 
miglia di distanza dalla città j era circondato da un 
muro fortissimo e guardato da 400 soldati. 

" Giunti sotto le mura, m' indirizzai ad una delle 
sentinelle ed invitai i Padri a rendersi all'armata impe- 
ria' e ed aprire le porte. 

» Fu questo il seguo dell'attacco, e comandai alle 
mie truppe di far fuoco. 

" Quelle mura eritno coperte di soldati del Santo 
Utìi/ii! ; eluvi pura un p,i'.i,petf[>. dietro al quale si na- 
scondevano e non uscivano, che per e sporsi in parte, 
acaricando i loro moschetti. 

" Le nostre truppe erano in aperta campagna ed 
esposte ad un fuoco micidiale ; eravamo privi di arti' 
glierìa, non pntpvaui» ]it;.j>U'<- ilar ; ;i scalata e le porte 
resistevano a tutti i nostri sforai per isfondarle. Vidi 
essere necessario di variare il piano d'attacco e feci ta- 
gliare e atterrare degli alberi, che portati sul luogo 
medesimo, dovevano servirci a guisa d'ariete. 

'• Duo di queste macchine furon poste fra le mani 
di altrettanti uomini, quanti ne abbisognavano per la- 
vorare con vantaggio ed incominciarono a portar colpi 
raddoppiati contro le mura, senza curare la grandine 
di palle, che pioveva contro di loro. Ben presto le 
mura cominciarono a crollare e sotto gli sforzi perse- 
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velatili e ben diretti dell'ariete, fu- fatta una breccia e 
le truppe imperiali si slanciarono nel fabbricato. 

" Allora avemmo un saggio delta gesuitica sfron- 
tatezza. Ulnquisitor Generale ed i Padri confessori, 
vestiti con abiti sacerdotali, usciron tutti dal loro riti- 
ro, con visi allungati, le braccia incrociate sul petto 
e le dita posate sulle spalle, come se, uoh avendo inteso 

10 strepito causato dall'attacco e dalia difesa, venissero 
a domandare cos'era avvenuto. 

" — Perchè vi battete coi nostri amici, i francesi? 
— domandarono con tuono di rimprovero ai loro sol- 
dati. Pareva che avessero intenzione di farci credere 
non aver essi autorizzata la difesa, ma il loro artifizio 
era troppo male immaginato e non potè riuscire. Io 

11 feci guardare a vista (> tutti i soldati dell'Inquisi- 
riouo furon fatti prigionieri. 

" Traversammo camera per camera. Trovammo 
altari, crocifissi e ceri in gran quantità, ma non po- 
temmo scoprire alcuna traccia delle iniquità che dove- 
vano esercitarsi in quel luogo, nessuna di quelle cose 
•tra ordina rie, che credevamo di trovare in una essa 
dell'Inquisizione; vi si trovava la bellezza, lo splendo- 
re, l'ordine il più perfetto ; l'architettura, le propor- 
«oni, tutto era mirabile. I palchi e le mura erano di 
lucido a specchio. I pavimenti di marmo erano dispo- 
sti con gusto squisito. Vi era tutto ciò che può piacer» 
all'occhio e ad uno spirito coltivato; ma dov'erano 
queg-l'istrunienti di tortura, dei quali ci aveano par- 
tato? Ov' erano quei sepolcri, nei qudi si dicevano tro- 
varsi degli uomini sepolti vivi' Cercavamo inutilmente. 
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I santi Padri ci assi curava no che erasi raduto tutto 8 
ch'essi venivano calunniati. 

" Io mi preparava ad abbandonare le mie ricerche, 
lasciandomi quasi persuadere, che questi Inquisizione 
fosse differente da quella, di cui erasi pHrlalo;)mn il co- 
lonnello Lile, non potendo facilmente rinunziare alle 
investigazioni, mi disse : 

" — Colonello, oggi siete voi if comandante e de- 
ve ferri ciò che ordinate, ma secondo il mio consiglio, 
fa d'uopo esaminar meglio questo pavimento di marmo; 
fateci gettare dell'acqua e vedremo forse, che vi è 
qnaleìio mento, pel quale pasaerii facilmente. 

" Gli rispoii : — Colonnello, fate come vi piace — 
e faci portar l'acqua. 

" Le lastre di marmo erano grandi e ben ripulite; 
dopo di aver versato l'acqua sul pavimento, con gran 
malcontento degl'inquisitori, ne esaminammo accurata- 
mente tutte le fenditure, per vedere se vi filtrava. Poco 
dopo, il colonnello Lile gridò che aveva trovato ciò che 
celiava; da un lato di una di queste lastre di marmo 
l'acqua filtrava sol lecitamente, come se vi fosse etato 
vuoto al di sotto. Tutte le braccia allora si posero a la- 
vorare, per ottenere più ampia scoperta. Gli ufiiziali 
con le spade ed i soldati con le baionette, cercavano di 
render liberi gl'interstizi e sollevar la lastra. Altri la 
percossero con raddoppiati colpi di calcio dei loro mo- 
schetti per romperla , mentre i sacerdoti gridavano 
contro la profanazione della loro bella e santo casa. Ad 
un tratto, un soldato percosse una molla con un colpo 
di calcio, la lastra si sollevò ed osservammo al di sotto 
una scala. 
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" Io mi avvicinai alla tavola e presi da un cande- 
labro uu cero di quattro piedi di lunghezza, che era ac- 
ceso, per esplorine la nostra scoperta. L'avevo appena 
in niauo, the uno degl'Inquisitori mi trattenne e, met- 
tendomi dolcemente la mano sul braccio, mi disse con 
aria de tota: 

" — Figlio mio, non dovete con le vostre mani in- 
sanguinate, toccar questo cero, che è consacrato. 

" Benissimo — gli risposi — lit> bi.-ogno dì una 
fate consacrati! per iscoprire l'iniquità. Ne prendo la 
responsabilità su me stesso. Fresi il coro, scesi la scala 
e scoprii allora perchè l'acqua ci ave va mani Astati i rjuc-sln 
passaggio; sotto il pavimento vi era un piano ben con- 
gegnato, eccettuato il punto in cui era la port i. Da 
ciò avvenne il successo dell'espediente del colonnello 
Lile. 

" Arrivati a ba:so della scala, entrammo in una ca- 
mera quadru. Nel ììu'imi iroviivnsi un LTr^sso blocco ili 
marmo, cui era fissata una sedia. Era il luogo ove poii£- 
vniii l'oci usato, strettamente avvinto in ritorte. Da una 
parte stava un'altra sedia elevata, detta il Trono del Giu- 
dizio; questo veniva occupato dall'lnqui.itor Generale. 
Vedevansi all'intorno altre sedie meno alte pei Ì Padri, 
quando si trattavano gli affari dellaSanta Inquisitone. 

" Da questa camera passammo a dritte e trovam- 
mo delle piccole celle, che si estendevano per tutta la 
lunghezza dell'edilizio: ma qui, qual tristo spettacolo 
n offerse al nostro sguardo! Oh! come la benevola re* 
ligione del Salvatore era stata presa a giuoco da uo- 
mini, che ne facevano professione! Queste cellette aer- 
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vivano di prigioni isolate, nelle quali le disgraziate vit- 
time dell' InquUìzion e erano racchiuse, finché la morte 
venisse a liberarle dai loro carnefici. Vi si lasciavano i 
corpi lino alla, decomposizione e le carceri venivano al- 
lora occupate dai nuovi detenuti, ed affinchè ciò non in- 
comodasse gl'Inquisituri, vi erano dei tubi molto grandi 
per trasportare l'odore infetto dei cadaveri. 

" In queste celle trovammo avanzi di alcuni uo- 
mini, che erano recentemente spirati, mentre in uìtre 
non ai trovavano che scheletri incatenati al palco. In 
alcune trovammo vittime tuttora viventi, di ogni età e 

" I nostri soldati si occuparono immediatamente a 
liberare questi prigionieri dalle catene e sì spogliarono 
per coprirne 'a nudità; desideravano ardentemente di 
condurli alla luce del giorno. Ma conoscendo il peri- 
colo cui li esponevano, mi opposi ed insistetti, perchè 
dopo averli forniti di quanto avevano bisogno, lor ai fa- 
cesse vedere gradatamente la luce. 

" Visitate tutte queste celle ed aperte le porto delle 
prigioni di quelli, che tuttavìa viveano. passammo a 
visitare ;m altra came-ra a sinistra. Colà trovammo tutti 
gli strumenti di tortura, che il genio degli uomini, o 
dei demoni In potuto inventare. 

e soldati dello Stabilimentof meritavano di esser posti 
al tormento. 

" Io vidi agire quattro differenti specie di torture, 
quindi mi ritrassi da questa apavent 'vole scena, che 
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durò fin tanto che vi fu uu solo individuo, abitiate in 
quest'anticamera dell'inferno, sopra cui i soldati potes- 
sero esercitare la loro vendetta. 

" Tosto che le povere vittime, uscite da quelle or- 
ride carceri, poterono essere, senza, pericolo, condotte 
alla luce del giorno (si era sparsa la notizia che buon 
numero di disgraziati erano divenuti liberi dall'Inqui- 
sizione), -i videro arrivare tutti quelli, a cui il Sant'Uf- 
fizio aveva tolti degli amici, dei parenti : venivano a ve- 
dere se vi era qualche sperjnza di ritruvarli vivi! Oli! 
quale incontro doloroso fu quello! >"■*■■*" 

"Cento persone circa, dir naii" -tate per tanti anni 
seppellite, erano rese ora alh 3...dotìi, inulti ritrovavano 
qui un figlio, là una figlia, un fratello, una sorella! Al- 
cuni invano ricercarono i lor cari!... Questa scena, an- 
che dopo esserne stati testimoni, è indescrivibile. Vo- 
lendo terminare l'opera che avevo incominciata, ritor- 
nai a Madrid ed ottenni mia gran quantità di polvere, 
che feci situire sul) 'e di fi zio e nei sotterranei: migliaia 
di spettatori ansiosi stavano a vederci metter fuoco. Le 
mura e le torri rnusiìciiii: dui' 'orgoglioso edilizio si ele- 
varono in frantumi verso i cieli. L'Inquisizione di Ma- 
drid non esisteva più. " 

È da aggiungersi che dopo la caduta di Napoleone, 
il Sant'Uffizio venne ristabilito, ma non fu lo stesso e 
non esìstendo di nome, finché scomparve del tutto. 



FINE. 




Digitized by Google 



